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Editoriale 
M entre scriviamo queste righe, la guerra in Iraq pare 

giunta alle battute conclusive. 
Per molte settimane ciascuno di noi è stato investito da un flusso 
quasi costante di immagini di distruzione e di morte, prevedibili 
da un certo punto di vista, ma non per questo meno atroci 
- qualunque sia stata e sia la nostra opinione riguardo al conflitto. 
D'altra parte la morte è divenuta da tempo un appuntamento fisso 
dei mezzi di comunicazione di massa, che non cl risparmiano 
neppure I particolari raccapriccianti di delitti appena compiuti 
o la "rappresentazione· delle pubbliche esequie di personaggi pubblici. 
Tutto ciò accade mentre il morire - quello singolo, che cl riguarda 
direttamente e individualmente - si trasforma ogni giorno di più 
in oggetto di interdizione e di rimozione. in oggetto davvero 
"osceno ·, di "cattivo augurio", secondo /'etimologia di questa 
aggettivo, da confinare in un 'oscura e desolata terra di nessuno. 
A questa apparente contraddizione è dedicata una parte importante 
di "Confini", che ospita su/l'argomento tre interventi 
(di Guido Michelone, Fiorenza Gamba, Pia Massaglia) . 
Il lettore non mancherà per altro di notare che il panorama 
che risulta da questi testi è più variegato di quanto 
non cl si sarebbe immaginato. Per esempio la presenza 
della morte su Internet è caratterizzata da un intrecciarsi 
di obiettivi, di "tagli· e di stili di comunicazione 
sorprendentemente diversi. in alcuni casi dissacranti. 
in altri liberatori. Ma ciascuna potrà formarsi la propria opinione. 

D ue altre segnalazioni, per finire. sono d'obbligo. L'articola che 
Marina So72i. direttore scientilìca della Fondazione Fabretti. 

ha dedicato al concetto della "buona marce·. ci permette di seguire 
il variare nel tempo e nelle culture dello stesso concetto di morte, e. 
ovviamente, di vita. Se si muore da sempre, non si muore sempre 
nella stesso modo, o, per essere più esatti, la morte non cl appare 
sempre con i medesimi connotati. II pezzo di Gianluca Ligi, 
che descrive gli usi di una popolazione di pastori nomadi 
della Scandinavia settentrionale, affronta una questione centrale 
all'interno del discorso sulla morte: il rapporto fra "spazio dei vivi" 
e "spazio dei morti", decisivo non soltanto per le sue owie ricadute 
pratiche, ma anche e soprattutto per la sua portata di ordine 
simbolica. Con questa riflessione prosegue per altro quel lavoro 
di scavo che "Confini" ha avviato sul tema della memoria, 
e che riteniamo uno dei tratti qualiflcanti del nostro percorso. 

In copntiM: 
Dird: /acobsz, "Pompnus Geco", tovol 

Rijksm-,,m, Amstmtam. G, c. 1531, 
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FUNERALI IN TV: 
UN'OCCASIONE 

PER APPARIRE 
Come dimostrano i casi recenti di Giovanni Agnelli e Alberto Sordi, 

i funerali dei "grandi" sono sempre più spesso l'occasione per autentici raduni di massa, 
immortalati dalla diretta televisiva. Se per un verso essi rivelano il giusto desiderio 

della comunità di condividere un lutto, per un altro sono l'indice di un edonismo sempre 
più esasperato: si è presenti per essere ripresi, per garantirsi "un quarto d'ora di celebrità". 

I 1 O marzo 2003 s'è svolto a Fi­

renze il funerale del brigatista 
rosso ucciso la settimana primo in 

un conffitto o fuoco con le forze del­

l 'ordine durante il viaggio in treno 

sullo linea Bologna-Roma. Lo televi­

sione ho mostrato le immagini del 
corro funebre, una Mercedes che 

trasportavo la salmo dallo camera 

ordente od un camposanto allo pe­

riferia del capoluogo toscano. l' au­

tomobile percorrevo le strade citta­

dine senza alcun seguilo: ed anche 

lo voce fuori campo, forse non sen­

za un morboso compiacimento nel 

timbro del commento, sottolineavo 

lo completo solitudine di questo 

anomalo funerale: e rimarcava, an­

coro più retoricamente, il lotto che 

nessun famil iare nei dieci giorni tra­

scorsi dal decesso fosse passalo o 

lor visito olla salma in obitorio. Per 

contro, milioni di telespettatori ita­

liani hanno assistito, sul piccolo 

schermo, alle esequie, sempre in 

quei giorni, del poliziotto vittima 

dello stesso sparatoria . In questo 

coso i funerali hanno avuto uno di­

mensione di mosso, con lo follo sti­

pato nello Chiesa dove si svolgevo 

lo funzione allo presenza delle mo:;­

sime autorità dello Stato. Si trotto di 

uno tipologia di immagini con gesti 

armai di prammatico - lo boro por-
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toto in spallo dogli amici, gli ap­

plausi scroscianti all'uscita del fere­

tro - purtroppo ben nott al pubblico 

televisivo nostrano, che finisce con 

l'identificarsi simbolicamente con 

quello presente in loco: è insomma 

lo medesimo gente che, do qualche 
lustro (grosso modo dati' avvento 

dello neotelevisione, durante gli an­

ni Ottanta) , compie sempre un iden­

tico rituale di fronte o questi tristi 

eventi. Attorno allo vittima sacrifica­

le, che nell'immaginario non solo 

popolare, mo soprattutto mediatico, 

assume mitologicamente la peculia­

rità dell'eroe immolato per una cau­

so superiore. Non o coso nell' esem­

pio citato c'è stato la medaglia d' o­

ro al valore civile attribuito allo me­

moria dal Presidente dello Repubbli­

ca. Ed è qui, attorno o quest'ideo, 

che si raccoglie uno comunità vir­

tuale della mera apparenza. Tutta­

via esiste una situazione analoga, 

assai meno drammatico per quanto 

riguardo lo causo del decesso, in 

cui la popolazione anche televisivo 

approdo od uno sorta di lutto collet­

tivo, elaborando una condivisione e 

una porteciponzo che probabilmen­

te non trova altri paragoni con le va­

rie sfere dell'agire sociale: parliamo 

dello celebrazione dei funerali di 

personaggi importanti, dalla lungo, 

glorioso esistenza, come od esem­

pio, di recente, Giovanni Agnelli o 

Alberto Sordi, i quali, sia pur in am­

biti tra loro assai differenti, hanno 

rappresentato il Paese in positivo, 

offrendone di volto in volto un' im­

magine pregnante in oltre mezzo 

secolo di storia patrio . lo gente, in­

somma, ho voluto rendere l'ultimo 

omaggio terreno o personalità au­

rotiche, almeno così come sono di­

ventate in uno complessa gerarchia 

di mitologie contemporanee (defini­

zione, questo, giunto dogli studi 

pionieristici del semiologo Roland 

Borthes già negli anni Cinquanta) : 

lo televisione inietti ho mostrato l'o­

maggio sia ad Agnelli sia a Sordi 

con uomini e donne, vecchi e gio­

vani nei luoghi convenuti gremiti al­

l'inverosimile. Do coso un numero 

di "osservatori" in proporzione an­

cora più alto si è aggregato, non si 

so se per seguire i funerali o quelli 

che vi hanno partecipato, zigza­

gando Ira notiziari, servizi speciali, 

o incollandosi persino alla diretta 

televisiva, con shores altrettanto elo­

quenti. li fenomeno merito alcune ri­
Aessioni che vanno anche oltre l'ela­

borazione del lutto nell'attuale so­

cietà . È vero anzitutto che di fronte 

od esperienze per così dire divisti­

che, l' idea del lutto assume appunto 

uno duplice veste connotativa: da 

un loto inietti esiste un giusto desi­

derio dello suddetto comunità vir­

tuale (quello rappresentato dogli 

utenti dello TV sporsi lungo l'intero 

Penisola) a condividere il lutto, un 

desiderio che si lo pure effettivo, li­

no allo partecipazione diretto al ri­

to funebre. Le esequie diventano 

quindi fenomeno pubblico collega­

bile alle grondi cerimonie dei mass 

medio così come furono analizzale 

e descritte do Donile Dayon e Elihu 

Kotz ben undici anni lo in un libro 

diventato ormai un classico del ge­
nere (gli esempi probanti nel testo 

erano non o caso lo primo visito 

del Papa in Polonia, il matrimonio 

tra Carlo e Lody D e il funerale di 

John F. Kennedy). 

Doli' altro loto però, quasi per reazio­

ne o tale invadenza mediatica, che 

risulto talvolta inopinata e volgare, il 
lutto familiare, assai più che nei pe­

riodi scorsi, divento un affare priva­

ta. Per restare agli esempi indicott, le 

famiglie dei defunti hanno adottalo 

un duplice rito cimiteriale: sia per 

Agnelli sia per Sordi il momento de~ 

l'oddio definitivo è avvenuto in for­

mo rigorosamente privata, con uno 

celebrazione vietalo olle telecamere 
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e rivolto solo o parentt strettissimi. 

Accade dunque sempre più che do 

un lato lo televisione servo do me­

gafono o do ripetitore di una vo­

lontà sociale dai contorni voghi op­

pure precisis,imi, mentre dall'altro 

lo volontà privata, quasi a contrap­

porsi polemicamente o tale apertu­

ra (che spesso approdo oll'indiscr<> 

zione mediatico o al vampirismo so 

ciole) , si chiude o riccio in se sie> 

sa, perché non vuole e non accetto 

intrusioni esterne in una sfera es~ 

slenziole assai delicato. 

Inietti la privacy è un temo alquanto 

dibattuto all'interno dei medio. Dal 

.·. ' i i; r. 
) .h 
ìt:, \\ 
,,.,, _j ;. 
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di fuori si avverte la sensazione che 

gli schieramenti risultino assai varie­

gati tra operatori o dirigenti degli 

ambiti giornalistici e televisivi : qual­

cuno infatti si ribella , talvolta con 

veemenza, dentro l'apparato me­

diologico, alla mancanza di un 'eti­

ca e d i una deontologia professio­

nale, che vengono meno o comun­

que tendono sempre più ad assotti­

gliare i confini tra servizio pubblico 

e mera curiosità . Se dunque esiste 

un g iornalismo onesto, per contro si 

afferma un potere mediatico (rap­

presentato in prima istanza proprio 

dalla neotelevisione generalista) 

che ambirebbe a far propria ogni si­

tuazione possibile, alla sola final ità 

dell'audience (e dunque del profitto). 

In tutto questo troviamo un prece­

dente mediatico ben presto, che ri­

sale al settembre 1997: i funerali di 

Lady Diana, non solo trasmessi in 

mondotelevisione come successe ad 

esempio con quelli di Giovanni XXIII 

e Paolo VI, ma appositamente con-
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cepiti per la fruizione su piccolo 

schermo, a partire dalla presenza 

di una pop star (Elton John) nella 

cattedrale ad intonare non un sa~ 

mo, ma una canzonetta dal testo 

modificato. Anche per la principes­

sa inglese la presenza in loco di 

semplici anonimi o "illustri scono­

sciuti" era oceanica: gli individui 

della moltitudine offrono una dispo­

sizione che metaforicamente sem­

bra comunicare il proprio voler es­

serci non in quanto tale, ma per 

egoistico singolo edonismo. L'esser­

ci per rendere l'ultimo saluto ad un 

divo-eroe a cui si ero affezionati, 
non vuol dire rinforzare un mito po­
st mortem, bensì assai banalmente 

(e squallidamente) apparire per es­

sere ripresi dalle telecamere ed ap­

parire o essere in televisione. Se poi 

il telecronista avvicina Tizio o· Caio 

per un parere sulla manifestazione, 

l'intervistato tocca il settimo cielo e 

avvera la semplice profezia del pop­

artist Andy Warhol, che già negli 

anni Settanta sostenevo che prima o 

poi ogni americano (si riferiva ov­

viamente od una società iper-media­

tizzata) avrà il suo quarto d 'ora di 

celebrità sul piccolo schermo. 

Fa dunque notizia il funerale del 

brigatista con cui s'era iniziato il di­

scorso: in un mondo globalizzato 

dove la comunità non è più un insie­

me di persone, bensì un ammasso 

che aspira alla massima visibilità, 

ossia ad una visibilità filtrata da un 

monitor o uno videocamera, ecco 

che la risposta in negativo (l'assen­

za di pubblico, ossia la paura di es­

sere ripresi e "mostrati ") crea un 

bizzarro scompenso nel nostro siste­

ma mediatico, che i media stessi si 

affrettano subito a far proprio, rilan­

ciandolo come evento fenomenale, 

su cui attirare l'attenzione di un 

pubblico sempre più assuefatto alle 

circostanze, mo che aspetto anche 

l'occasione del funerale di "qualcu­

no" non per esserci, come abbiamo 

detto, ma per apparire. 
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LA MORTE NELLA RETE 
Siti dedicati alla morte e ai molti "discorsi" cui dà origine 

(sulla pena di morte, sull'eutanasia, sulle differenti tradizioni, sull'elaborazione del lutto), 
siti provocatori e dissacranti, siti che propongono dei "cimiteri virtuali": 

in Internet la morte perde il proprio carattere di tabù, viene affrontato 
come un qualsiasi altro argomento, anzi, a giudicare dal numero di confatti, 

come un argomento di particolare interesse. 

I I tentativo di stabilire una rela­

zione tra i rituali funebri, intesi 

come strategie di immortalità, e In­
ternet può o primo visto apparire 

come una forzatura che tende a co­
prire uno lontananza, se non come 

un atteggiamento poco rispettoso o, 

addirittura, come uno dissacrazione. 

L'apparenza induce facilmente all'e­

quazione: spettacolarizzazione della 

morie da parte dei media, quindi 

spettacolarizzazione del-

la morte da parte di In­

ternet, in quanto ultimo e 

diffuso strumento di co­

municazione di masso. 

Ma una lettura più ap­

profondita di questa reie­

zione, che indubbiamen­

te esiste (basto digitare 

alcune parole chiave, co­

me "morte" o "rituali fu­
nebri" in un normale mer 

tore di ricerca per vede­

re scorrere in pochi se­

condi milioni di contatti), 

consente, mettendo a con­

fronto i rituali che accom­

pagnano la morte e la 

Rete, di rendere conto di 

una problematicità forse 
ancora sommersa, ma cer­

tamente molto profondo, 
la trasformazione della ri-

Fiorenza Gamba 

tualità , quindi dell' idea della morte 

e delle relative strategie di immorta­

lità, nella nostra società, cioè nella 

società contemporaneo, occidenta­

le, definita sempre più spesso so­

cietà dell' informazione o della co­

municazione della conoscenza. 

Spesso al rituale funebre, inteso co­

me trasformazione simbolica della 

morte in immortalità, viene attribu i­

ta una certa immutabilità, favorito 

Gilberr 1(- Geurg<'. "Cr_y ... 1984. 

anche da un suo inevitabile radico 

mento nella tradizione, tuttavia è i11-

negabile la variabilità storico-cui~ 

raie del rituale . Infatti la morie per 

l'uomo non è solo, anzi non è moi1 

un fatto di natura; al contrario,• 

morte dà luogo a un processo che 
diventa artefatto culturale, le strot 

gie di immortalità, che si concreiz• 

zono, anche se non solo, nei ri tuali 

funebri. Anzi d iventa I' «artefatto cu( 

turale», se concordiamo 

con Bauman che l' intero 

lavoro culturale dell' Il> 

mo è mosso dal tentati"' 

d i dare un significato o( 

l ' immortalità, pur ne/b 

consapevolezza della m 

soluto fragilità di questo 

significato. Quindi /'af 

teggiamento della socie 

lò contemporanea nei con­

fronti della morte non è 
immutabile e statico, ma 

complesso - stratificato -

e dinamico, da un lato 

reitera rituali tradizionali 

che assicurano certezze 

dall'altro ricerca nuov~ 

forme che soddisfino mu­

tate concezioni di sé in 

altri termini nuove vis;oni 

del mondo. 

Internet esprime e veico-

Gnfini 7 
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la queste esigenze, queste tenden­

ze, ancorché in forme molteplici e 

contraddittorie, non sostituisce owia­

mente le forme tradizionali, o forse 

sarebbe opportuno dire reali , dei ri­

tuali, ma sottolinea l' importanza del­

la trasformazione dei significati che 

tali rituali sottendono e, soprattutto, 

mostra e diffonde la possibilità di 

una idea diversa della morte. 

Vediamo più da vicino come. Innan­

zi tutto la morte perde il proprio ca­

rattere di tabù. In Internet la morte 

viene affrontata come un qualsiasi 

altro argomento, anzi, o giudicare 

dal numero di contatti , come un ar­

gomento di particolare interesse: 

questa a volte si traduce in irriveren­

za - attitudine che non è esclusiva 

del virtuale, ma che si riscontra an­

che nel mondo reale - ma molto 

più sovente in naturalezza, in osten­

sione multidimensionale del concet­

to, che comprende anche il rispetto 

e l'approfondimento culturale e 

scientifico. Tale attenzione si ester­

na in modalità diverse, di cui alcu­

ne prevalenti: l) il discorso sulla 

morte; 2) la provocazione rispetto 

alla morte; 3) le strategie di immor­

talità che vedono nei cimiteri virtua­

li il loro fenomeno più esteso e più 

significativo. Queste modalità han­

no effetti ben definiti . 

1) Nel medesimo sito si trovano trat­

tazioni e livelli diversi di approfon­

dimento del tema, si trovano anche, 

accomunati per contiguità, settori 

specializzati nel trattamento della 

morte che nella realtà mostrano una 

separazione più marcata. Nel me­

desimo sito infatti trovano spazio la 

pena di morte, l'eutanasia, le riAes­

sioni teoriche !filosofiche, sociologi­

che, antropologiche, religiose, ma 

anche poetiche), le diverse tradizio­

ni locali, gli indirizzi utili, le chat e i 

forum che vengono in aiuto per ela­

borare, ad esempio, il lutto causato 

dalla perdita di una persona cara . 

La modalità globale, favorita e ne­

cessitata dal mezzo inia-telematico, 

produce una rappresentazione del­

la morte come fenomeno completo, 

non separato dal resto della socia­

lità e non privatizzato. In Internet la 

morte, i suoi rituali, il suo significa­

to, non è più segregato alternativa­

mente, o contemporaneamente, nel­

l'ambito familiare, in quello medi­

co, in quello religioso, in quello de­

gli operatori del settore o in quello 

di studio, non tocca solo chi in quel 

momento è per.onalmente coinvol­

to, ma appartiene alla comunità 

che tutta, virtualmente, ne parteci­

pa. Sembra quasi che l' ipermedia­

litò "suggerisca" uno visione intero 

multi-disciplinare. 
2) La Rete offre moltissimi esempi di 

desacralizzazione della morte e, 

soprattutto, dei rituali che I' accom­

pagnano. Dall'innocuo sito che, a 

partire dalla data di nascita, "predi­
ce" lo doto esatto di morte, ai siti 

sulle morti più originali, lino alla re­

centissima necrocam che filma i di­
versi stadi del processo di decom­

posizione, con possibilità di inter­

vento sul processo stesso, alterando 

il microclima interno alla bara. In­
dubbiamente se queste estremizza­

zioni colpiscono profondamente, l i­

no ad offenderla, la nostra sensibi­

lità, non si può ignorare che queste 

provocazioni non seguono sempli­

cemente il macabro o la necrolilio , 

mo desacralizzando esorcizzano e 

neutralizzano l' ineluttabilità, l'indici­

bilità più segreta della morte, al 

punto tale da prevederne gli appun­

tamenti, da catalogarne le manife­

stazioni, da superare i limiti posti 

alla sua rappresentazione. 

3) Infine Internet segnala una rior­

ganizzazione delle strategie di im­

mortalità attraverso una trasforma­

zione dei rituali funebri a, meglio, 

una modalità di rituale insolita che 

sì inserisce e si accompagno, si so­

vrappone a quella tradizionale. Si 

tratta di quel fenomeno su cui si 

affollano giudizi contrastanti, mo 

che si mostra estremamente interes­

sante : i cimiteri virtuali. 

I cimiteri virtuali sono «luoghi» in 

cui, gratuitamente o dietro corre­

sponsione di cifre relativamente mo-
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deste, chiunque può «iscrivere» un 

proprio congiunto, un amico, un co­

noscente, o anche qualcuno cono­

sciuto solo virtualmente, che ci han­

no abbandonati, corredando i doti 

con foto, narrazioni, necrologi, cau­

se di morte, filmati, messaggi. Nei 

cimiteri virtuoli i visitatori possono 

deporre fiori virtuali, mo anche pen­

sieri dedicati ai defunti, e anche de­

dicati o se stessi, inoltre dialogare 

tra loro, possono usare luoghi vir­

tuali o scopi benefici, come lo ma­

dre di un giovane missionario as­

sassinalo che sottoscrive una raccol­

ta fondi per aiutare i ragazzi diffici­

li con i quali lavorava l'adorato fj. 

glio. Nei cimiteri virtuali scompare 

la scarsità dello spazio che controd­

distingue i cimiteri reali, nei quali 

anche i morti si avvicendano - nuo­

ve entrate sostituiscono vecchi occu­

panti; infatti, si trotto di luoghi vir­

tuali inesauribili, dove tutte le pre­

senze, uno volta entrate, sono sin-

10 Gnfini 

croniche. Nei cimiteri virtuali trovo• 

no posto gli individui ma anche le 

loro identità multiple, infatti di alcu­

ni ospiti non sono presenti doto di 

nascita e/ o di morte perché chi li 

ho iscritti non conosce il loro vero 

nome mo solo il nick nome, e dello 

loro morte ho avuto notizia per via 

indiretta o l' ha soltanto dedotta !op­

pure si tratto di una morte virtuale). 

Forse lo descrizione dei servizi of­

ferti do questi siti può lor sorridere, 

di sicuro il loro uso non esprime 

uno tendenza che coinvolgo, al mo­

mento, un largo strato dello popola­

zione (ma bisogna segnalare che 

non ci sono doti ufficiali al riguar­

do, e che qualsiasi stimo ipotetico 

gravito nella relatività) . Sicuramente 

la vitalità di questi siti ci stimola a 

riflettere su alcuni aspetti dei rituali 

che definiscano i cambiamenti delle 

strategie di immortolitò. Internet ci 

offre un'immagine dell ' immortalità 

come immortalità addomesticala (in 

Ci/hert & C1'U1gr. ·1-rar''. 1984. 

un senso vicino a quello di Ariès). 

che non è puramente arbitraria, ma 

riRette uno trasformazione delle rap­

presentazioni cognitive e sociali esi­

stente nello società contemporanea . 

Se, infatti, nello società moderna 

l' immortalità era socialmente garan­

tito do un sistemo di ricompense ri­

producente la stratificazione socia­

le, detto altrimenti ai fosti dell'im­

mortalità assurgevano solo alcuni 

individui privilegiati, oppure era as­

sicurato entro spazi circoscritti e ri­

stretti, cioè ero tangibile all'interno 

dei luoghi di sepoltura, illanguiden­

do una volta varcati tal i confini e 

imprimendosi solo nella memoria 

dei congiunti e confermandosi co­

me memoria privata , nella società 

di Internet l'immortalità diventa si­

multaneità, immediatamente dispo­

nibile al presente, amplificato , non 

deteriorabile, socializzata . In Inter­

net le disuguaglianze di immortalità 

legate olla società moderna scom-

paiono, l'immortalità è o portata di 

mono nei cimiteri virtuali , e per ac­

cedervi non si è sottoposti od alcun 

sistemo di ricompense, talvolta nem­

meno o quello pecuniario; la memo­

ria non è più solo privata, ma è 

pubblica e privato al tempo stesso, 

diventa, parafrasando Pierre Levy, 

memoria collettiva, o, parafrasando 

De Kerckhove, memoria connettiva, 
poiché l'azione privato di iscrivere i 

propri cari scomparsi in un cimitero 

virtuale mette a disposizione della 

collettività virtuale - dei vivi e dei 

morti simultaneamente - le vite, le 

storie, i ricordi dei defunti, cioè i si­

gnificati, lo memoria . Tutto questo 

avviene in un settore del cyberspo­

zio che è, benché circoscritto, ine­

sauribile e non deteriorabile, poi­

ché nei cimiteri virtuali non c'è limi­
te numerico di iscrizione, né date di 

scadenzo per lo permanenza . 

Questi ci sembrano gli elementi più 

significativi dei «rituali di immorto-

lità» proposti attraverso Internet, i 

quali esprimono un'esigenza di tro­

sformozione e, contemporaneamen­

te, una avvenuta, o in otto, trasforma-­

zione dello società contemporanea 

che non può passare inosservato . Lo 

rappresentazione di uno immortalità 

addomesticato, non più separato dro­

sticamente della vita - anzi nella so­

cietà contemporaneo-tecnologica le 

prove di immortalità cominciano mo~ 

to presto, è sufficiente in questo senso 

guardare al trattamento riservato al 

corpo - 1 mo intrecciato od esso, uno 

immortalità che se do un lato modifi­

ca il senso del sacro, che forse deso­

cralizza la morte (talvolta anche dis­

socrandolo), dall'altro costruisce una 

rappresentazione della morte meno 

incombente e, soprattutto, dimostra 

per questo argomento un'attenzione 

profonda, a trecentosessanta gradi 

quasi ~mpre sconosciuto, tranne che 

per alcune nicchie privilegiate, nel 

«discorso reale». 
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SE A MORIRE SONO 
SEMPRE GLI Il ALTRI" 

I mezzi di comunicazione di massa rilanciano quotidianamente immagini, 
spesso agghiaccianti, di distruzione e morte. L'effetto paradossale 

che ottengono - almeno sugli adulti - è quello dell'assuefazione e dell'indifferenza. 
Ci abituiamo a questa morte "lontana" e che riguarda per definizione 

"gli altri", perdendo qualsiasi rapporto con la nostra irrimediabile finitezza. 

N ei secoli scorsi lo sviluppo 
dell"informazione rivolto a 

un più largo strato di popolazione, 
rispetto all'élite aristocratico-borghe­
se, si é accompagnata ali' affermar­
si dell'Illuminismo e si è proposta in 
origine come un potente strumento 
educativo dell"opinione pubblica, 
precedentemente gravata da una 
profonda ignoranza e sottoposta a 
pressoché totali condizionamenti so­
cio-politico-religiosi. 

La nostra attuale società occidentale 
vede una particolare circolazione 
di informazioni, la cui produzione, 
organizzazione e trasmissione rien­

tra nel settore terziario sempre più 
in espansione e in perfezionamen­

to. Recentemente ai mass-media tra­
dizionali (stampo, radio, cinema, 
televisione), che prevedono una ri­
cezione passiva, si sono affiancati i 

new-media (internet), che offrono 
anche possibilità interattive. 
Si sono in tal modo venute a creare 
le condizioni per la diffusione gene­
ralizzata di una notevole (o meglio 
immensa) quantità di contenuti, che 
contribuisce a fondare la cosiddetta 
cultura di massa. Tale cultura matu­
ra, quindi, in un contesto che favori­
sce sempre più la riduzione dei con­
tatti interpersonali diretti (di vicinan­
za} a favore di quelli indiretti (a di-
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stanza): gradatamente la realtà con­
creta è affiancata (e/ o più o meno 
sostituita) da quella fittizio o virtuale. 
L'uomo moderno affronta le espe­
rienze, anche di comunicozione1 

avvalendosi di supporti tecnologici 
sempre più avanzati, che consento­
no contatti e passaggi di informa­
zioni immediati. I tempi si azzera­
no, gli spazi si avvicinano a creare 
una specie di contemporaneità ubi­
quitaria che confronta potenzia~ 
mente in ogni istante ciascuno di 
noi con uno scenario globale. 
Si tratta di una stupefacente possibi­
lità, perché ci si ritrova ad osserva­
re "in diretta• eventi che si svolgono 

in angoli molto lontani del mondo, 
naturalmente scelti e proposti non in 
modo casuale. Senza entrare ne~ 
l'ampio dibattilo sulla strumentaliz­
zazione da parte del potere politico 
e/ o economico dei mezzi di comu­
nicazione, possiamo prendere sem­
plicemente in considerazione l'os­
servazione comune di quanto sia­

mo sommersi do "brutte notizie": 
catastrofi naturali o industriali. guer­
re, attentati, incidenti, atti delin­
quenziali ecc. ecc. 
Ogni giorno siamo esposti all'incon­
tro con più eventi di morte, ma qua­
le effetto ho su tutti noi questo mos­
sa oceanico di informazioni negati-

ve in tempo reale? Nello mia espe­
rienza personale e professionale ho 
potuto riflettervi in alcune occasioni. 

Nel primo pomeriggio del fatidico 
11 settembre 2001 ero eccezional­

mente o caso con mio figlio, che al 
mollino avevo ripreso lo scuola. 
Avevamo in progetto di visitare una 
mostro; mi stavo preparando per 
uscire, mentre finiva un suo pro­

gramma preferito, quando mi gri­
da: "Mommo, New York bruciai". 
Gli rispondo subito di non preoccu­
parsi, che si trotta di un film, poi, al 
suo ribadirmene la realtà, accorro 
in tempo per assistere assieme a lui 
all'impatta del secondo aereo e al 
precipitare degli eventi successivi fi­
no al crollo delle torri. 

Nei giorni seguenti le immagini più 
salienti di quelle prime drammati­
che ore sono state riproposte od o~ 

!ronzo, acquisendo via via ai miei 

occhi maggior • spettacolarità" e 
"familiarità" o scapito della "trau­

moticità". Eppure non si trottavo di 
un effetto speciale mo di uno effetti­
va realtà, come le migliaio di morti 

sotto le macerie, come l'intensificar­
si dei controlli per le partenze ae­
ree e gli avvisi martellanti oli' aero­
porto di Parigi (dove ho dovuto re­
carmi lo settimana successivo) su~ 
l'immediato distruzione dei bagagli 
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abbandonati, come il mio scrutarmi 
intorno con paura all'imbarco per 
individuare passeggeri orobi. 
Cominciavo o delinearsi anche per 

me, nel susseguirsi delle notizie, 

uno scollamento rispetto olle parole 
e olle immagini tra il loro contenuto 
formale e il loro significato. quindi 
lo mio implicazione emotivo mentre 

le ascoltavo e le guardavo, pur re­
stando sostanzialmente negativo, 
ero lontana • dallo shock e dal terro­
re• del primo momento, perché atte­
nuato doli' abitudine. 
Ali' epoca dello guerra in Kosovo 
avevo già incontrato in altri questa 

stesso, anche se più completo, diffi­

coltà di attribuzione di significato; 

tenevo alloro un ciclo di incontri 

con i genitori delle scuole materne 

comunali rispetto allo sviluppo emo­

tivo dei bambini. Durante uno di 

questi (in uno zona della città senza 

particolare disagio socio-economi­

co} mi viene accennato do porte di 

uno mamma •un episodio terribile 

successo a scuola•; con ansia, 
sdegno e rabbia, parlo di qualcosa 

detto o suo figlio do un compagno, 

insistendo che latti di questo tipo non 

devono accoderei Altri genitori inter-

vengono o dichiarare il loro grave 

turbamento al riguardo. Le maestre si 

scusano di non aver potuto preveni­

re, perché il bambino ho parlato o~ 

l'improvviso, durante il pranzo. .. Il 
clima generale è di tensione e di di­

sagio "scandalizzato•; io, che intan-. 
lo sto immaginando un abuso, chie­

do chiarimenti. Uno maestra mi 

spiego che il papà di un bambino è 

morto recentemente all'improvviso, 

per un incidente sul lavoro. 11 secon­

do giorno dopo il rientro o scuola il 
piccolo, a tavola, ha detto: • Mio 

popò è morta•. È proprio questa 
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sua comunicazione, ovvia e natura­

le, a rappresentare per tutti gli adu~ 

ti la pietra dello scandalo, da occul­
tare (subito lasciano cadere, poi 
"vigilano• maggiormente) e da 

stemperare (spiegano ai bambini 
che si muore solo se si è anziani e 
malati). Su mia domanda i genitori 
riferiscono di guardare in famiglia il 
telegiornale a cena ogni sera (le 
notizie trasmesse illustrano violenze 
e devastazioni, stragi, fosse comuni 
ecc.), ma nessuno di loro ha pensa­
to di esporre in tal modo i propri fi. 
gli al tema della morie, nella sua a~ 
cezione più traumatica, perché pro­
curata senza pietà né discernimen­
to, molto più difficile da affrontare e 

sostenere di una disgrazia, come 
può essere l'incidente sul lavoro. 
Mi sono ri1rovata a considerare che 
fatti di mor1e possono arrivare a ciclo 
continuo all'attenzione dei bambini 
nell'indifferenza a nell'ignoranza de­
gli adulti, che da un loto appaiono 
"assuefatti•, e quindi inconsapevoli, 
dall'altro creano illusoria barriere di 
sicurezza Ira quegli scenari devastati 
e il proprio contesto di vita. 
Purtroppo, al contrario, ne .. uno di 
noi ha la garanzia di una lunga du­
rata di vita né per se né per i propri 
figli: per quanto sia dolorosa da 
con•iderare, in realtà rispetto alla 
morte non possiamo avere a priari 
alcun Indizio, a tantomeno alcuna 
certezza riguardo "al quando, al 
dove, al coma•. Proprio alla sostan­
ziale incontrollabilità e imprevedibi­
lità, oltreché alla sua ineluttabilità, 
è dovuta la più o meno totale diffi­
coltà di pensare la morie e di parla­
re dalla morie. Esista quindi una 
condizione di rispecchiamento Ira 
l'attuale tabù della morie e le moda­
lità comunicative utilizzate dal me­
dia, che sono espressione di un de­
terminato atteggiamento socio-cultu­
rale e allo stesso lempa contribui­
scono a rafforzarlo. 
Oltre all'effetto "spettacolo", che 
consente di attenuare a di evitare la 
risonanza affettiva, la Informazioni 
"di morte" possono favorirne la co~ 
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locazione esterna, ed estranea a 
sé, circoscrivendola e separandola 
nettamente dalla realtà quotidiana, 
che risulta così artificialmente ovat­
tata. In qualche modo in questa 
prospettiva i medio vengono ad as­
sumere una funziona analoga a 
quella dei giochi mortali nell'arena 
in epoca romana: gli schiavi e/o i 
condannati ("morituri") con le loro 
lotte all'ultimo sangue regalavano 
agli spettatori illusioni di sicurezza 
e di potere sulla vita e sulla morie. 
In molte occasioni anche oggi l'au­
dience dei media aumenta quando 
offrono informazioni sui latti di san­
gue, spesso tratteggiati e ribaditi 
con insistenza "rnocbosa" a seguiti 
con altrettanto "morbosa" curiosità. 
Possiamo così ~ un continuum 
di massaggi di mor1e senza una par­
ticolare partecipazione, quindi sen­
za provare sentimenti di pana e/o 
di orrore e/o di responsabililà. 
Talora sano i bambini a ripropon::eli 
con sorprendente lucidità: durante 
un dibattito sulla paure dai bambi­
ni, organizzato in un quartiere del­
la città, una mamma rire.;_ che la 
figlia di 6 anni la ha chiesto con an­
sia coma si fa a non - bambini, 
penché nan vuole poi ritrovarsi da 
grande a buttarli via (è SCIOIIYOlta 
dalle notizie dei .-ali rilnMlli nei 
cassonetti). Se ci fermiamo ad 
ascoltarli, è possibile OSl8Mlre nei 
piccoli risonanze significative a mo­
dalità di informazione che per gli 
adulti risultano funzionali ad evitare 
coinvolgimenti e riHessianl. 
Infine, sulla mor1e attualmente pili 
comune, quella causata da malattia 
prolungata e preceduta da delerk,. 
ramento fisico, il • silenzio stampa• 
è pressoché assoluto, a meno che 
nan si tratti di un personaggio fo. 
moso, la cui stessa celebri1à ha già 
"Immortalato• al di la della solfe. 
renza e/a del decadirnenlo e/o 
della steasa morte. Sono ric:orranli 
inoltre gli annunci salvifici: I nuovi 
lannaci, le ulHrne ICOp8rle sclentlfl. 
che vengono lllulOriarnena prq»­
ste come la panacea di MU mali. 

Recentemente anche la notevole 

pubblicizzazione degli esperimenti 

di clonazione ha offerto un'ennesi­
ma vio di fuga rispetto a I confronto 
con l'angoscia di morie per sé e 

par i propri cari. 
Lo scopa originariamente educativo 
dalla diffusione dell'informazione 
sembra essersi perduto, almeno ri­

spetto alla morie. 
Eppure, in ogni cultura precedente 
alla nostra, l'inevitabile traguardo 
rappresentato dalla fine della vita 
ha suscitata una profonda ricerca 
di senso ed è entrato come tematica 
fondamentale di varie forme di 
espressione e di comunicazione (i 
mass-media anle litteram). Miti, leg­
gende, liriche e tragedie ci parlano 
di wri passibili significati (transizio­
ne, liberazione, punizione) oppure 
ci invitano a sospendere la ricerca 
di senso e ad accettare la nostra 
condizione umana, mantenendone 
una piena coscienza. 
Ancora oggi ognuno di noi si con­
fronta con il proprio destino di • co­
mune mortale•, ma non sempre rie-­

sce a sostenerne la consapevolez­
za, che pure è la coratteristica di­
stintiva dell'-re umano. 
Fane, carne Diogene si aggirava 
nel(' aga,d con la lampada accesa 
a c:en:are l'uomo, dobbiamo riac­
caidere la nostra manie e il nostro 
cuore per non smarrirci nel frastuo­
no canfandenle delle miriadi di 
~ In atta sulla scena globale, a 
cui prestiamo abitualmente nuove 
eco, e riuscire a ritrovare nella no­
stra scena Inferiore gli elementi es­
senziali della natura umana, con le 

- lragilità e la aue risorse, le sue 

paure • la - aperanze: se cedia­
mo alle lusinghe dell'oblio della 

1110119 aocelliamo che si offuschi il 
fascina della vita e rinunciamo o 
realizzarla pi-mente. 

• ~ psicoanalitica dall'età 
=.AR.N.I.A -A.P.P.1.A.J, 

au«lalodi 
latria lnfanttle . Sezione 

cli~ Infantile 
del DI~ cli Sclenn 
l'ecliairii:he del'Unlversilà di Torino. 
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IMMAGINI 
DELLA BUONA MORTE 

Oggi "morire bene" significa innanzitutto morire senza sofferenza, 
all'interno di una dimensione individuale o, tutt'al più, familiare. 

In passato, però, l'idea della "buona morte" è stata anche molto diversa 
ed è cambiata nel tempo, così come sono mutate le concezioni della vita 

e le idee riguardo a ciò che significa "vivere bene". 

Marina Sozzi 

M orire nel sonno, morire sen-­

za sofferenza, senza occor• 
gersi di morire: è oggi il più diffuso 
ideale del morire bene presso gli 
uomini del nostro tempo. A questa 
ideologia della morte si ricollega 
l'odierno dibattilo sull'eutanasia, 
che non o caso si richiama, anche 

etimologicamente, all'ideale della 
buona morte, pur trattandosi di 
morte indotta. Non senza legame 
con questa visione del morire è inol­
tre l'aspetto farmacologico del mo­
vimento per le cure palliative (il mo­
rire senza dolore), anche se la filo­
sofia delle cure palliative è senz'a~ 
tro più complessa, puntando a riva­
lutare la qualità dell'ultimo periodo 

della vita umana nel suo complesso. 
Senza voler in questo contesto dare 
alcuna valutazione delle differenti 
risposte contemporanee al deside­
rio di morire M!nza traumi, è interes­

sante comprendere il volto storica­
mente determinato di questa imma­
gine della buona morte. 

Quella che per noi oggi è la migliore 
delle morti, era nel Medioevo la peg­
giore e la più temibile: la morte in­
consapevole, la morie improwisa, 
quella che non lasciavo il tempo di 
prepararsi e quindi di mettersi in po­
ce con Dio e con gli uomini. La morte 

repentina era vergognosa e infaman-
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te, comunque avvenisse. Indipenden­
temente dall'innocenza del defunto, 

si equiparava la morte violenta ad 
una sorta di condanna a morte. Si 
chiedeva a Dio nel "Libera nos Domi­
ne" di preservarne i suoi figli; si cer­

cava, per quanto possibile, di evitare 
i viaggi, soprattutto per mare, che 
presentavano il rischio di una fine ac­
cidentale; non a caso i crociati rice­
vevano il viatico, assoluzione comple­
ta dai propri peccati, prima della 
partenza per le loro spedizioni. 
la buona morte, invece, era quello 
che si consumava nel proprio letto, 
circondati dai familiari , dai vicini, 
dal curato e do altri chierici, col 
conforto di un minuzioso rito religio­
so: l'iconografia ben rappresenta in 
che cosa consistesse lo preparazione 
alla morte nel Medioevo. Schiere di 
angeli e di diavoli si contendevano 
l'anima del morente al suo capezza­
le, fino all'ultimo istante, e il moribon­
do aveva il preciso compito di respin­
gere tutte le tentozioni sataniche. Per 
aiutarlo o far questo, allo fine del 
Medioevo cominciarono a diffondersi 

le Artes moriendi, libretti contenenti le 
istruzioni per gestire al meglio il mo­
mento della proprio morte, momento 
tragico in cui ci si giocava lo salvez­

za o lo dannazione eterna. Da que­
sto punto di vista, infatti, lo morte era 
innanzitutto il momento dello verità 
del disvelamento, dell' ingresso nell' a~ 
dilà. Se l'ideale cristiano della buona 
morte è rappresentato dalle figure 
giacenti dei monumenti funerari nelle 
Chiese, che offrono un' immagine di 
serenità, di tranquillo accoglienza 
della morte, di familiarità e rassegna­
zione, in realtà l'angoscia dominava 

questo momento in cui il fedele si al­
lacciava ali ' altro mondo. 
Nei secoli successivi si allento la tra­
gicità del momento della morte. Si 
comincia a pensare che la partito tra 
l'uomo e Dio non si possa risolvere 
interamente sul letto di agonia . L'im­
postazione della vita fornisce la qua­
lità morale della persona e dunque 
dei suoi ultimi istanti e della sua mor­
te. Durante il Rinascimento, l'arte di 
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morire diventa soprattutto un'arte di 
ben vivere: si tratta dunque di inse­

gnare ai vivi a medilore sulla morte, 
mediante il concetto dello vanità de~ 

le cose umane, piuttosto che insegna­

re al moribondo a respingere le po­
tenze demoniache. le ortes moriendi 
mutano stile: Erasmo nel De preparo­
tione ad mortem scrive: "Cosa lo Cri­
sto se non invitarci a vivere montan­
do buono guardia, come dovessimo 
trapassare all'istante, e a legarci allo 
pratica della virtù come fossimo desti­
nati a vivere in eterno?" . Ancora più 
significativo l'aforisma contenuto 
nell'Arte di ben morire del cardinale 
Bellormino, moitre ò penser dello 
Controriforma: "Chi ben vive ben 
muore, e chi vive mole muore anche 
male" . Il modello dello buono morte 
è dunque lo morte del giusto, che 

pensa poco alla propria morte fisica 

quando questa arriva, ma che ci ho 

pensato durante tutta la vita. Eloquen­

ti, da questo punto di vista, quei ri­
tratti di gentiluomini che tengono in 

mano un teschio, o le nature morte 

che includono simboli dell ' inesorabi­
lità del tempo e della morte. 

la vita, insomma, ha riacquistato lo 

sua centralità. Il momento della mor­

te non viene privato di valore, mo lo 
vera misura è la vita . Il malato giace 
o letto, mo lo scenario è meno 

drammatico, l'agonia comincia ad 
essere considerato come un evento 

naturale. Bellarmino, anolizzando le 
manifestazioni dell'agonia, ne sotto­
linea gli aspetti negativi, in partico­
lare la distruzione della volontà e 
della coscienza. Più che dramma 
della salvezza e della dannazione, 
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la morte viene vista come separazio­
ne dell 'anima e del corpo, separa­
zione triste, come quella di due vec­
chi amici costretti a lasciarsi, secon­
do lo metafora impiegata da Ariès. 

Nonoslonte il gusto macabro e pom­
poso dell'epoca barocca, sia dal 
punto di vislo dell'iconografia e dei 
monumenti funebri , sia da quello dei 
funerali e dei ricorrenti simboli del 
memento mori (teschi, clessidre, sche­
letri, il colore nero) , la riconquista 
della vita di fronte alla morte ad ope­
ro del Rinascimento non viene meno. 
Durante il Settecento la filosofia dei 
lumi porta poi una prima ventata di 
secolarizzazione, già anticipato do 
alcuni pensatori e filosofi del secolo 
precedente (Spinoza e i libertini in 
particolare), che si approfondirà a~ 
la fine del secolo con lo Rivoluzione 
francese, e che ha l'effetto di modi­
ficare lo percezione dello morte e 
l'immagine della buona morte. 
Buffon, naturalista autore del trottato 
De /'Homme nel 17 49, dedico un in­
tero capitolo allo vecchiaia e olla 
morte: ma invano si cercherebbe in 

quest'opera il tradizionale riferimen­
to ali' anima. Protagonista del morire 
è diventato il corpo, con il suo inelu~ 
labile processa di invecchiamento: 
l'inspessimento delle ossa e l'ossifica­
zione delle cartilagini, le rughe e lo 
secchezza della pelle. l'inevitabile 
logorio organico agisce senza sosia 
sul corpo umano, portondolo poco o 
poco alla dissoluzione, per gradi, 
così come per gradi, dall'embrione, 
era nata la vita: la morte si situa, ca­
rne ultima nuance, all'interno di un 
processo naturale, che per lo più av­
viene senza eccessive sofferenze (co­
me i medici possono testimoniare) e 
che non deve fore paura. lo buono 
morte divento così lo spegnersi sere­
no e indolore del vegliardo saggio e 

giusto, che non è angustiato dai fa­
natismi terrificanti dell'aldilà e dell'in­
ferno, che considero ormai alla stre­
gua di ridicole superstizioni. lo mor­
te, come dicono d'Holbach e poi 
Cabanis, non è altro che la sera di 
una bella g iornato. 
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lnlonlo, un'altra novità si la strada: è 
lo famiglie ormai, e non l'intero vici­
nato e neppure il clero, a circondare 
il letto di morte. li buon padre di fo. 
miglia che soluto i suoi cori distrutti 
dal dolore è il nuovo stereotipo del 
morire sette-ottocentesco. A proposito 
dell'Ottocenlo, secolo complesso e 
composilo, scriveva leopardi nelle 
Operetle morali: •Questo secolo si 
può dire con verità che sia proprio il 
secolo della morte•. Accanto alla 
"bella morte• romantico di giovani 
donne - letterarie e in carne ed ossa 

- stroncate dalla tisi, che interprelono 
la propria fine come un sublime ac­
costorsi all'insondabile, come una co­
munione mistico con le sorgenti de~ 
l'essere, con l'infinito cosmico, e' è un 
volto più disperalo dell'uomo di fron­
te alla morte. Holderlin, ad esempio, 
vede nella morte dell'uomo uno cadi>­
to libera e terrificante verso l'ignoto. 
Ed inoltre, su un piano non più lette­
rario ma drammaticamente reale, si 

assiste nel corso del secolo all'impen­
narsi delle percentuali dei suicidi. 
Non c'è una sola buono morte nel­
l'Ottocento. Da un lato vi è la ripre­
sa del cristianesimo, impregnalo di 
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un nuovo spirito: dimenticate le pa­
storali della morte, volte a mettere 
in guardia i vivi sull'eterna punizio­
ne, essa assume un volto prevalen­
temente consolatorio. Come non ri­
cordare le parole di Chateubriand 
nel descrivere, nel Génie du Chri­
stianisme, la dolcezza della morte 
del cristiano: •venite a vedere lo 
spettacolo più bello che si possa ve­

dere su questa terra: venite a veder 
morire il fedele"? 
Dall 'altro cominciano a fars i strada 
immagini antagoniste della morte, 
in particolare per tutti i movimenti 
politici: repubblicani, liberi pensato­
ri , socialisti, che sceglieranno ese­
quie civili o, verso la fine del seco­
lo, anche lo cremazione: la buona 
morie si ha per tutti costoro quan­
do, a dispetto delle pressioni sover>­
te esercitate dalla stessa famiglia, si 
resta coerenti con gli ideali che 
hanno informato la propria vita e la 
propria militanza, e si respinge il 
conforto religioso per proclamare fi­
no alla fine lo proprio forza d' oni­
mo e la proprio scelto anticlericale. 

Oggi gli antagonismi veementi sulle 
visioni dello vita e dello morte si so­
no ammorbiditi quasi lino o scompa­
rire, la medicalizzazione e la com­
mercializzazione dello morte ne han­
no fatto un'esperienza piuttosto omo­

logata: così che, a prescindere dalle 
ideologie e dalle ledi, le aspettative 
sulla propria morte e su quella dei 
propri cari tendono ad essere le m& 
desime: che lo spegnersi sia dolce. 

Do un altro lato, tutte le prospettive 
sono accettate: i desideri sulla ritua­
lità funebre, la morte religiosa e 
quella laico. la nostra società è, an­
che da questo punta di visto, liberta­
rio e tollerante, e soprattutto molto in­
dividualista. Buon segno, da un cer­
to punto di vista. Segnale di crisi, da 
un altro lato, perché l'immagine de~ 
la morte come evento prettamente in­
dividuale lascia aperti problemi e fe.. 
rile, solitudini e disperazioni con i 
quali - e cominciamo ad esserne 
consapevoli - dovremo trovare il mo­
do per confrontarci. 

Gnfini 11 



RIFLESSIONI 

LUOGHI DEI VIVI 
E LUOGHI DEI MORTI 

L'evento morte presenta sempre una connotazione ambivalente. 
Da un lato il morire è un processo disgregativo, che introduce caos e disordine, 

dall'altro esso genera forme sofisticate di organizzazione, ordina luoghi, 
connota spazi, costruisce cosmologie, orienta comportamenti: 

riannoda fili di senso sulla natura stessa della vita. 

F ro gli anni '20 e gli anni '50 

del Novecento, in due celebri 

volumi - Essere e tempo e Saggi e 
discorsi - il filosofo Martin Heideg• 

ger ha sviluppato uno serie di inte­

ressanti riAessioni intorno allo do­

mando "che cos'è l'essere umano?". 

Per Heidegger, l'essere dell'uomo è 

in realtà un esserci ldasein), ovvero 

un essere-nel-mondo lln-der-Welt­
sein) . l'essere umano, in quanto Es­

serci è sempre "spaziale", nel senso 

che ho sempre o che fare con dei 

luoghi. l'essenza dell'uomo è rac­

chiuso nell'ideo dell'•abitore", nell'a­

bitare - scrive Heidegger - risiede 

l'essere dell'uomo, ancorché l'abitare 

non vengo mai in alcun modo pensa­

to come il tratto fondamentale degli 

esseri umani IHeidegger 1976). 

Questo connessione profonda, inevi­

tabile e radicale, fra gli esseri umani 

e i luoghi dello spazio (Remotti 

1993), è stata indagato in modo an­
cor più analitico do Mourice Mer­

leau-Ponty. Il fenomenologo francese 

ho osservato che il corpo umano, sia 

esso vivo o morto, non II occupa spa­
zio" nello stesso identico senso degli 

altri oggetti materiali !spazialità di 

posizione) . Il qui del corpo non si ri­

ferisce mai od una serie definita di 

coordinate, ma alla situazione del 

corpo attivo, orientato verso i suoi 
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compiti !spazialità di situazione). 11 

corpo opero ed è visto come corpo 

dal suo proprietario solo nella conte­

stualità dell'azione, delle pratiche. A 
questo proposito, uno degli esempi 

più famosi di Merleau-Ponty è quello 

del posacenere: se il mio broccio è 
appoggiato sul tavolo non mi verrò 

mai in mente di dire che esso è ac­

conto al posacenere come il posace­

nere è acconto al telefono. Il contor­

no del mio corpo è uno frontiera che 

le ordinarie relazioni di spazio non 

oltrepassano (Merleau-Ponty 1965 e 

cfr. Galimberti 1998). 

Se dol punto di visto spaziale il cor­

po vivo è dunque paradigma di 

" presenza" nel mondo (l 'Essere,], in 

generale la morte configura lo for­

mo più radicale dell'"ossenza": lo 

morte come scomparsa di un Esser­

ci scateno una doloroso crisi della 
presenza !De Martino 1975). lno~ 

tre già lo semplice, irrinunciabile, 
domando in merito al "che fare?" 

del corpo morto è di per sé uno do­

manda di antropologia dello spa­

zio. Dove collocare il defunto? Co­

me disinnescare l'estrema pericolo­

sità simbolico derivante do un con­

tatto ravvicinato con il morto? 

Quanto prossimi o distanti conviene 

che rimangano i morti? Come si può 

percorrere o superare culturalmente, 

ritualmente, questa distanza? So­

cietà differenti in epoche differenti 

della loro storia si sono caratterizza­

te per aver elaborato specifiche ri­

sposte o queste domande fonda­

mentali e uno degli obiettivi princi­

pali dello ricerco antropologica sul 
temo è tentare di istituire una rete di 
concetti sufficientemente elastici ma 

allo stesso tempo precisi che permet­

to di cogl iere una particolare con­

cettualizzazione notiva dello morte 
(do cui deriva il senso di uno parti­

colare organizzazione dello spa­

zio) , proprio a partire dall'analisi di 

altri contesti sociali e dal confronto 

con oltre particolarità culturali. 

Nel modello occidentale e cristiano 

di organizzazione cimiteriale, ad 

esempio, i corpi dei defunti vengo­

no collocati in un ben preciso spa· 

zio che ho le caratteristiche costanti 

di essere chiuso, ben delimitato e in­

dividuabile, separato dalle oltre strut­

ture architettoniche dello comunità. 

In questo coso, l'ideo prevalente è 
quella di uno netto separazione fra i 

luoghi dei morti e gli spazi sociali 

od iniziativa dei vivi. ~ideo di istitui· 

re uno netto distanza, di marcare un 

confine fra corpi vivi e corpi morti, 

favorisce l'elaborazione del lutto e 

aiuto o organizzare simbolicamente 

il carattere profondamente ambivo-

lente del cadavere: il defunto è sì un 

nostro coro o cui ci sentiamo legati e 

dal quale non vorremmo mai sepo­

rarci, mo contemporaneamente egli 

rappresento una sorto di pericolo, 

riassumendo in sé il potere contom;. 

nante della morte che va controllato 
e disinnescato. In altre società, in~ 

ce, l'idea di vicinanza, di intersezit> 

ne e addirittura di sovrapposizione 
Ira luoghi dei vivi e luoghi dei morti, 

appare centrale nello costruzione de~ 

l'ideologia nativa dello morte così co­

me dello nozione locale di persona. 

I Scarni del subartico europeo 

!Scandinavia settentrionale e Peniso­

la di Kolo) sono pastori nomadi par­

zialmente sedentarizzati, praticanti 

sia l'allevamento montano sia stan­

ziale ed aventi la renna come centro 

totemico, do cui la loro classificazio­

ne tra i popoli dello renna Uakuti, 

Komi, Somoiedi, ecc.). Trodiziono~ 

mente organizzati in bande con stru~ 

turo di parentela di tipo bilaterale, i 

vari gruppi residenziali di famiglie 

cooperanti si spostavano secondo il 

modello stagionale o concentrazio­

ne/dispersione e non erano dotati 

di alcuno gerarchia istituzionalizza­

ta permanente, a porte forme di sta­

tus personale come quelle degli ope­

ratori rituali noa;dde (Ruong 1982). 

Il nomadismo è comune tra i popoli 

che vivono in un ambiente difficile 

(deserti, regioni ortiche ecc.). Il cor­

relato demografico di questo bosso 

capacitò di corico è piccoli gruppi e 

bosso densità. In genere la popola­
zione si muove in una porzione spe­

cifica di territorio, anche vasto, su 

cui e~rcita un qualche diritto di pro­

prietà. Uno delle più importanti fun­

zioni dell'organizzazione tribale tra­
dizionale è quindi il controllo del ter­

ritorio in cui i gruppi si costituiscono 

e possono compiere le migrazioni 

ICosimir, Roo 1992). I Soomi sono 

do secoli coinvolti in un complesso 

processo di mutamento sociale, de­

terminato do parecchi fattori tra cui 

l'introduzione dello snowmobile, in 

cui l'apparire di nuove forme di lea­
dership si accompagno od uno rie­

laborazione talvolta creativo delle 

tradizioni. 

Nello cultura soomi è possibile rin­

tracciare uno ricca geografia di luo­

ghi do porsi in stretto connessione 

con i defunti. Do un punto di visto 

generale i siti sono roggruppabili 

schematicamente in tre categorie: o) 

luoghi di sepoltura del corpo fisico; 

b) luoghi ad iniziativa dei morti, do­

ve cioè i defunti abitano o possono 

farsi presenti mediante uno qualche 

forma di corpo extrCHisico; c) ad ini• 

ziativa di oltre classi di spiriti che 
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hanno o che fare con il mondo dei 

morti. Tutti questi luoghi sono rappre­

sentati, in concreto, do specifiche 

porzioni dell'ambiente naturale in 

cui le comunità di pastori vivono 

svolgendo le pratiche quotidiane rela­
tive olla pastorizia seminomade di 
renne. Si tratta ad esempio di doivie 

llonde, brughiere), di n;arlca !promon­

tori, cunei di terra), puoltsa (scarpate, 
grotte), saivo (loghi, ruscelli) , seile 
!pietre di forma strano, rocce) ecc. 

Do notare che non esiste alcuno ind;. 

cozione in loco per segnalare che 

un particolare logo, o montagna, o 

pietra è rispettivamente un sito del 

genere soivo, possevare o seite, e 

dunque che nel terreno circostante 

possono esservi sepolti uno o più de­

funti. Sebbene le pietre seite, od 

esempio, abbiano sempre uno formo 

naturalmente bizzarro !dovuto oli' a­

zione modellante degli ogenti atmo­

sferici e del severo clima subartico), 

soltanto i Soomi ancoro pastori, che 

continuano a muoversi stagionalme~ 

te sul territorio con lo mandria, son­

no distinguere o primo vista un sito 

seite da uno qualsiasi altro pietra di 

formo strano IMulk 1997). 

Fino all'inizio del secolo scorso, ne~ 

lo cultura tradizionale soami veniva­

no dunque utilizzate tre differenti mo­

dalità di sepoltura: 1) per inumozio-
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ne: il corpo libero, o owolto in pelli 

di renna, venivo adagiato in fosse di 

terra, od esempio in prossimità di un 

sito n;arka, daivie o ;abmeskvolo; 2) 

per tumulazione: il corpo ero siste­

mato in una grotta naturale (oppure 

in uno cavità Ira due rocce formanti 

un angolo con il terreno), lo cui en­

trata venivo accuratamente chiuso 

do uno pietra, ciò accadevo od 

esempio nei siti puoltsa, seite O sikku­
muore; 3) per immersione: in que­

st'ultimo coso il corpo del defunto ve­

nivo immerso al centro di laghi 

saivo. Nonostante le notevoli diffi­

coltà interpretative poste dalle fonti 
storiche e missionarie, è certamente 

possibile sviluppore un'analisi che 

spieghi secondo quali criteri cosmo­
logici nativi i Soomi decidessero fra 

le varie categorie possibili, il 'sito 

adatto per ospitare il defunto e la re­
lativa forma di sepoltura (Ligi 2003). 

Tuttavia, nell'economia di questo ar­

ticolo, è più importante porre in lu­

ce il fotto che l'organizzazione spa­

ziale dei luoghi dei morti, Ira i Sca­
rni, può essere studiato non solo {o 

non più solo) come uno formo di 

classificazione nativo (cioè un pro­
dotto culturale le cui caratteristiche 

essenziali sono ormai scomparse o 

seguito dello colonizzazione), mo 

soprattutto come uno formo di mani­

polazione simbolica dell'ambiente 

(cioè un processo culturale perfetta­

mente attivo e operante anche og­

gi), dato che gran parte dei pastori 

è ancora in grado di riconoscere, 

spostondosi sul territorio, gli antichi 

siti riservali ai defunti. Questa carat­

teristico semino dei morti nel pae­

saggio naturale, che i Scarni hanno 

compiuto per secoli, rende possibile 

conferire ai luoghi uno spessore sto­

rico-emozionale. I parenti defunti e 

sepolti (inumali, tumulati o immersi) 

qua e là nello taiga, conferiscono 

allo spazio obitoto dai vivi uno strut­

tura di sentimento (lngold 2000; 

Massey, Jess 2000), che consente 

I' orienlomenlo e il coordinamento 

delle attività quotidiane relative olla 

pastorizio seminomade di renne. Le 

località Ira le quali ancora oggi i 

pastori si spostano stagionalmente 
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con le loro mandrie, grazie anche 0 

questo particolare strategia cultura­

le che lega la morte allo sintassi 

dello spazio, non sono mai punti 

neutri in un tessuto geometrico, ma 

nodi significativi in uno rete di mi­

cro-esperienze nelle quali si intrec­

ciano ricordi e racconti, percezioni 

sensoriali degli agenti atmosferici 

ed episodi di vita vissuto . 

Uno delle considerazioni teoriche 

principali che in conclusione si può 

ricavare do questo coso etnografi­

co, brevemente descritto, è che l'e­

vento morte presento sempre uno 

connotazione profondamente ambi­

valente. Se do un loto il morire è un 

processo disgregativo ed entropico, 

che introduce caos e disordine, per 

così dire, di tipo bio-sociale, dall'al­

tro - nello plosmozione simbolica 

che riceve secondo modalità lrons­

culturalmenle specifiche - esso ge­

nero forme sofisticate di organizza­

zione, ordino luoghi, connoto spa­

zi, costruisce cosmologie, orienta 

comportamenti: riannodo fili di sen­

so sulla natura stesso della vita. 
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EMILIA MARIANI 

( 1 854 - 1 91 7) 

Lo pratico cremozionisto in Italia nello suo fase nascen­

te, tra gli anni Settanta e Ottanta dell'Ottocento, è pro­

mossa - come è noto - soprattutto da scienziati positivi­

sti, medici igienisti, e do aderenti all'universo massoni­

co, laico e democratico. Tra i primi sostenitori dei prin­

cipi della cremazione c'è anche un piccolo nucleo di in­

tellettuali femministe, che ruotano principalmente intorno 

allo redazione del periodico bolognese "Lo Donna•, 

fondato dallo repubblicana Gualberto Alcide Beccori, 

attivo cremozionisto . Allo rivisto collaborano lo scrittrice 

Luisa Tosco, che partecipo cli' Assemblea della Lego ita­

liana delle società di cremazione del 1 884, ed Emilia 

Morioni, uno delle prime suffragette italiane o battersi 

per il voto olle donne. 
Emilia Mariani nasce a Torino il 23 marzo 1 854. Mae­

stro e insegnante di francese, studioso di pedagogia, im­

pegnata in numerose battaglie per i diritti delle donne, è 

una delle protagoniste del movimento femminista tra Ol­
io e Novecento. Attivo nel movimento delle insegnanti 

magistrali, è lo prima firmatario di uno proposta di leg­
ge sullo parificazione delle corriere delle maestre con 

quelle dei maestri; partecipo attivamente o numerosi 

congressi dell'Associazione nozionale magistrale, por­

tando avanti le sue proposte di parità salariale tra uomo 

e donna, e diventando lo figuro più rappresentativa di 

tale associazione. Secondo Emilia Morioni le maestre 

dovevano porsi come iniziatrici di un 

movimento più ampio sui diritti 

delle donne, capace di coin­

volgere tutte le lavoratrici. 

Con una formazione 

che ho rodici mazzi­

niane, Emilio Morioni, 

o partire dal 1890, è 
per un certo periodo vici­

na al movimento socialista, 

ma dopo la polemico interno sul 

voto olle donne si allontana dal par­
tito. Tra il 1889 e il 1892 dirige "Flora 

Letterario", periodico dell'Unione dei maestri 

in Torino, mentre nel 1904 assume lo direzio-
ne di "Cronache Femminili", un mensile fem­

minista in buona porte scritto do lei. Collabora 
inoltre o vari periodici italiani ed esteri, come 

"La Fronde" di Parigi, noto giornale parigino 

pubblicato solamente da donne. 
Tra il 1896 e il 1897 scrive su "Per l'idea", sup-

plemenlo del "Grido del Popolo" di Torino, diretto dal 

professore Gustavo Balsamo Crivelli, pubblicazione a 
cui collaborano anche oltre donne, come Ada Negri e 

Paolo Lombroso, oltre ai più noti intellettuali del sociali­

smo torinese come De Amicis, Claudio Traves e Giovan­

ni Ceno. Suoi scritti compaiono anche sul giornale d&­

mocratico "Il Tempo" di Milano; in questa città fonda, 

inoltre, il periodico "L'Italia Femminile". 
Dopo aver costituito, nel 1895, la Lega per lo tutela degli 

interessi femminili, nel 1906 fondo e presiede a Torino il 

Comitato "Pro voto" olle donne, a cui si dedica per il resto 

della sua vito. 
A Torino numerose sono le iniziative che promuove e ri­

sulto impegnato nell'Esposizione lavori femminili, nello 

Cosso assistenza per la maternità, nello Società Ira ir>­

segnanti private e impiegate di commercio, nell'Unione 

femminile e, negli ultimi anni della sua vita, nell'Ufficio 

per informazioni olle famiglie dei soldati e al Dispenso­

rio di lavoro per soldati. 
Tra i suoi scritti si possono ricordare le memorie dei suoi 

viaggi contenute in Londra e Parigi del 1905, e la rac­
colta postuma Ascensione femminile . Scritti scelti, del 

1918. È autrice inoltre di La donna e il /avaro (1895) e 
di /I primo maggio delle donne lavoratrici (1897) . 
Dopo la suo morte awenuta a Firenze il 27 febbraio 

1917, oli' età di 63 anni, lo suo salma è cremata il 1 ° 
marzo e trasportato a Torino, dove le 

sue ceneri sono deposle al Tempia 

crematorio. Nel 1973, il mazzi-

niano Terenzio Grandi le ho 

dedicato uno dei suoi scritti ri­

cordandola come uno delle 

prime femministe italiane. 

Walter Tucci 
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Assoc,AZ10N1 CULTURALE 

GRUPPO EVENTI 

Nel maggio del 1996 si è cosfllulto o Roma il Gruppo Ewnti, 

da un nucleo iniziole di persone o miche che honno sen61o I' esi­

genzo di confrontarsi sul tema della morta e del lutto, alla ricer• 

co di un atteggiamenlo e di un percorso con cui accostarsi a 

questi aspetti problematici e conHiltuoli dell'esistenza umana. 

Il Gruppo Eventi à divenulo negli anni un rilerimenlo importan­

te per operatori sanitari, volontari, familiari che hanno subilo 

un lutto. Un rilerimenlo per tante persone che, occomunale do 

un'esperienza umona e professionale di vicinanzo con le !e­

matiche del morire e del lutto, possono, tra le tante iniziattve 

che si sviluppono nel Gruppo Ewnti, lrovare spozi di riHessio­

ne, di confronlo, oltre che di supporto e di solidarielà. 

la sua fondatrice e presidente, Livio Crozzoli, donna dotata di 

notevole capocilà comunicativa e sensibililà, è uno psicologo 
di grande esperienza ed è un'onalisla junghiona dell'Associa­

zione llaliana di Psicalogio Analitica (AIPA); ha operalo per 
molti anni nell'ambilo del volontarialo coinvolgendosi in prima 

persona negli ospedali e nei luoghi di cura in cui le persone 
affrontano il dolore e la sofferenza. 

Nell' introduzione oH'ultimo libro da lei curalo cosi raccanla la sfo. 

rn:i dell'associazione culturale, che non ha ~ di luao: "Penane 

?~ ~ . flltà, professione, esperienze di vlto, perdilo subite, 
ideai, pol11ic1 e lede religioso, ma tulle accomunale ollre che dola 
cosci'.'°2'.' di essen, monali, dall'esigenza di rampare U silenzio e 
la solilud,ne con cui ciascuna individualmenle c:en;a;a un approo­

do a tali problemi. Nel corsa degli anni siamo diwonlali compagni 

nel senso etimologico del lannine (dal lat. cm, e panls}, oolan, 

che condividono il proprio pone con toll!o in un canunina di 
scombio, di dialogo, di ricerca, recuperando una riluolità di ela­
borazione comunitaria che conlrasla lo lendenza dominanle a b­

~ -"'.'9"re ed emarginare la realtà della mot1e e del luno. ( ... ) 
R,un,rs, a 0SSeMJre i processi del morire e del lullo non è indill. 

ren1e a un progello di organizzazione della società e possiede 

una ra,. carica iMCMJli,;,a rispetto ali' assetlo cullurale daminanle 

che emargina tali tematiche espellendc,le dal vivere associato. Da 

queslo punlo di vista il noslro impegno, il nostro inlerrogarci han­

~ ra~folo una reale esperienza di cultura politica. Po119mo 
npetere le parole di Don Mila-
n!: quando ci accorgiamo che 
d problema degli ahri è uguale 
al nostro ( ... ) 10111n, lutti insie­

me à la politica; e nessun pro­

blema come quello del morire e 
del sopn:r, .ive,e alla perdila ,;. 

guarda cosi personalmenle lutti 
e cosi da vicino, nessuna può fi. 
rarsene fuori. 
I.a peculiarità del nastro gruppo 
è stata di fungere da ca1alizm. 
~ di una prafandg esigenza, 
slorJCamente ormai matura: 
quella di una oonltguraz1one 
culturale che ricornp,enda la 
mor1II e Il lutlo nella dimensione 
del vivere sociale • individuai.. 

La forza propulsiva e propositiva di questo bisogno l'abbi orno 

sperimenlola nell'adesione e nell'interessamento di tonte per. 

sone che, nel corso degli anni, si sono appassionate e hanno 

partecipalo alla nostra ricerca•. 

Il Gruppo Eventi, dunque, nasce come spazio di confronto sui 

lemi della morta e del morire approfondendo negli anni le mo~ 

leplici dimensioni di approccio a queste tematiche e costruen­

do tre aree di sviluppa distinte: una culturale con contributi di 

raia~ astemi al gru_PP?• '.'"° operativa nel campo dei rap­

parti oon altre assoc,az,on, e con il volontariato, e un'altra 

a+-iw.ziale di formazione con persone esperte. 

Numerasi sono stati gli incontri con relalori provenienti da diver­

se parti di llalia, che si occupono con approcci diversi (filosofica, 

religioso, sociologioo, antropolagico, medico, bioetico, psicologi 

co, psicanalitico) delle lemaliche inerenti la morte e il lulto. 

l'apprafondimenlo culturale sulla morte e sul lutto, affrontati do 
diwrse praspettive, hanno portato alla pubblicazione di un 

prima libro collettaneo sul tema del morire, a curo di Livia 

Crozzoli Alte, dal tilola Sarò co.si /asciare la vita? (Edizioni 

Paoline, Milano 2001) e di un secondo libro, A55enzo, più 

OCllfa p,esenza. Il percorso umano di fronte all'esperienza del­

lo perdita e de/ luno (Edizioni Paoline, Milano 2003) . 
I volumi sono gli atti di due convegni, che si sono svolti a Ro­

ma aN'Aocademia nazionale dei lincei, nel cuore di Trasteve­

re, ed hanno ovulo uno straordinario successo di pubblico. Un 

pubblioo elerogeneo, caldo e portecipativo ossolulamente in 

sinlonia con le caratteristiche del Gruppo Eventi . 

l'cna aperaliva del Gruppo Ewnti ha promosso il confronto con 

le d'-19 realtà di volontariato che operano a Remo, ed ha co­

slruilo per anni, in callegamento con queste, dei gruppi di soste­

gno per le persone in luno. Gli incontri sono graluiti, e sono rivo~ 

ti a chi ha subito o sia per subire la perdita di una persona caro. 

Infine l'area esperienziale del gruppo si occupa di formazio­

ne, attraverso seminari condotti con melodiche che attivano 

nei partecipanti le fanlosie ed i pensieri riguordanti la propria 

morie e quella altrui. Percorsi di formazione che non compren­

dono solo le dimensioni cognitive della conoscenza, ma anche 

dimensioni più profonde ed 
emozionali. Iniziative di con­

fronlo profondo, per esom> 
nare quali dinamiche suscita 
li lema dello perdita dentro 
ciascuno di noi: è l'anima più 
introspettiva e psicoanalitica 
del Gruppo Ewnti. 

Stefania Chiodino 
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MUSICA 
A NEW ORLEANS 

LA BANDA SEGUE IL FUNERALE 
Il jazz affonda le radici nel_ lertil~ ~rreno del sud degli Stati Uniti . 
Alla fine dell'Ottocenlo, gl, sch10V1 da poco emancipati, in po>­
sesso di una tradizione di ritmo e di tecniche di • cali and respon-
19• (chiama e rispondi) che risoliva ali' Africa dei loro antenati, 
entrarono a far parte di un crogiolo musicale che comprendeva 
musica per banda di caraflere militaresco, inni inglesi dell'epoca 
vittoriana, lo stile di conio della Chiesa Cristiana, inRuenze fron­
cesl e spagnole e persino le canzoni del momento, contale dai 
suanalori girovaghi (mins~. Alla fine della guerra civile, nel 
J 865 una delle conseguenze più curiose di que.ta sinergia lv la 
prolii.:,aziona di orchestre di ottoni (bross band,), le quali , non 
più impiegate con funzioni marztali, restarono futtavio in vogo 

per le porote, i balli e, di porticolore interesse, per i funerali. 
New Orleans ho rivendicalo lo creazione dello tradizione delle 
,norching bands olle cerimonia funebri: rusanza di seguire i funera­
li nel percooo di andaro e di rilorno dol cimilero si riloceva chiorc> 
menle ai riti afrialni. Probobilmenle ahre cxxnunilà olroomeric:one, 
in varie zone degli Stati Uniti, seguivano la slessa trodizione, ma 
In nessun luogo essa venivo coltivata come a New Orleans. 
All'ondata, i brani erano scanditi con un sound lenlo, triste, me­

lanconico, per accompognare il posso dei trosportato<i del_ fe_re­
tro (cfr. Free os a Bird/; ma, o~pana •! ~ USCIVO ool Cl'."tle­

ro le trombe si scatenavano e, ,n una ,mmed,ata oggettìvaz1one 
~I dolore, il corteo si rimetteva in marcia -so il centro cilfà 
con la banda che suonava ritmi vivaci, persino allegri. Un brano 
che non mancava mai era Didn't He Ramb/e, in cui il contante 
consolava i presenti roccontando che il morto, dopo lutto, quan­
do era in vila, se l'era •??•sala andando di q_ua_e di là finché lo 
scure dal mocelloio non I aveva obbottuto delin,tivamenle. 
Disponiamo a questo proposilo dello testimonianza, che risale 
al 1895 di un musicisla pioniere del Jazz, Jelly Roll Morlon, 
personalità tra le maggiori e più singolori dello storia di tale 

genere musicale (cfr. Alan Lomax, Mister Jelly Roll, University 
ofCalifornia Press, 1950, risi. 1973). 
• .1e11y panò senza pensore a cosa slava dicendo, e di .... : 'la band 
cominciò con qualche trisle stralcio di una marcia lunebte, quindi 

Cloude .lones (trombane) andò al mlcrofuno e lnlonò con una -=e 
sepolcrale: Mi.. 1o ashes ond dust 1o dust I I t1,e wanen don't 

gel you, fne whisky musi/ (Cenere alla cenere e poi.ere ala poi.. 
re,/Se le danne non ti hanno preso, il whisky dow,va farlol)". 
Poi, viene via dal microfono e lancia fuori un ululato di angc> 

scia che sembrava essere sopronnolurale se Mli gli altri non si 
fossero unili o lui, lamentandosi e andando avanti oome me­

glio non si poteva lare in un funerale, e Jelly, nella voce più aF­
Aitta che avessi sentito in tutti lomenti, disse, 'wch a good 
mani' (che uomo buono!) (come lui cl disse dopo: 'Nol sliamo 
facendo come queg/1 ipocriH solfo casa che di,:or,o co,e cari­
ne al funerale di un uomo e prima lo hanno carinamente ca­
lunniato quando era vivo/'}. 
Di colpo, il lamento cessa. Zutty JZutie Singleton, batteria) fa 
ruotare lo suo bolteria. Sidney de Pori, (trombo) tira fuori un 
corto suono staccato dal suo corno, mentre il tempo si rianima 
e l'uomo schiocco le sue bocchette per la marcia di ritorno a 
casa. Cosi erano giusti dentro, con Bechet (soprano sax) che 
suonavo ollomo e lonlano dal tempo e de Paris che andava ve­

loce con il suo corno martellante. ( ... ] Prima che ce ne ac:cor• 
gessimo, loro avevano finilo, la musica si era fermata • Zutty 
scandivo un lento, oppossionolo bollita fino a che lo band che 
aveva occompognolo il funerale sparì giù nello strada. 
Claude Jones ritornò al microfono e disse: 'Egli ho vogalo lino 

o che il macellaio l'ha foglialo giù/' 
'Quello è Cloude Jones', strillò Jelly Roll, 'lui è un _., ptedica­
lore di Springfieldn Illinois. Lui ho uno l'0Ce cosi senlimenlo/e. •• 

Barbaro Bono 

UN GRANDE JACK NICHOLSON RACCONTA 
UNA VECCHIAIA ALLA DERIVA 

Nella socielà di oggi uno dei momenti cruciali per_ un uomo è 

l'approdo alla pensione e la fine istantaneo dello v,fa ~lo ol 
lavoro: OIOri, consuetudini , amicizie, luoghi, orSo'™:nti d1 conver-

. tutto cambia tutto divento un terreno do misurare per la =~•da~-Sembro uno sfido eccitante, un'altra 
dopo quelle già affrontale nel corso di uno lungo esistenza. 
In Abaut Schmidl di Alexonder Poyne (USA, 2003) lo morale è 

diversa: nella prima scena del fil~ Jack_ Nicholso~ attende pa­
ziente silenzioso e inerme in un ullic,o d,sodomo: I oraiog10 allo 
pmai.; segna pochi minuti allo cinq~, I'.~ di_ uscita. Alle _cinque 

Warren Schmidt esce: come Mli gli altro g,omt della sua_v,to P'i: 
lessianale lunga 42 anni, ma questo volta non 1ornei:a pere 
quella che si è appena concluso è il sua ultimo g,omo d, lavo«~­
Camincla cosl il ritratto del neo-pensionalo Warren Schmiddt'. 
che seguiremo posso passo nella sua nuo~ _•ilo , nei legami ' 
amicizia che si allentano nei rapporti fam,loan che II compro­
mettono, in giornale da riempire con interessi ~mpre accanto­

nati le da resuscitare con la fatica che orma, lutto acco~ 
gna e appesantisce) oppure in attività mai prese nd~nc ba ,n 
-.iderazione prima (come l'adozione a di$tanza I un m-

bino ofricano, Ndugu). La morte della . maglie rappresenta in 
questo panorama poco più di un altro ,nloppo, d, un ulteriore 
ostacolo do misurare e aggirare. li dolore provato è così sor­
do, così sotto pelle, da equivalere a una sen~za definitiva: 
gli anni hanno scavalo il vollo di Worren Schm,dt cosi come lo 
suo forzo d 'onimo, ne hanno modificato il ruolo nella comu-­

nilà familiare e sociale, sfigurando l'identik:J in cui lui si ricono-­

sceva e attraverso la quale gli altri k> defin~no_- Il n~~~i<> 
nato capirò che essere al mondo do tanti anni non significo 
oggi poi molto, nessuno gli chiede testimonianze o consigli di 

saggezza: si tratta ancora di t,ovare un equilibrio e di costruir· 
si un luluro, come scrive allettuosomen~ al pi~colo Ndugu. 
Aiutolo dalla straordinaria interpretazione d, Jack N,cholson, 
che si mostra via via sempre più stanco • più sfatto, il film di 
Payne affronta quindi con grande efficacia un tem~ cen!'°le 
dei nost,i giorni: la vila media si al~u~go, •. co~ esso ,I peri~ 
che segue la fine della cosidetta v'.la ~ , ma _ la soc1eta 
deve ancora ritrovare un ruolo per gh anz1an1 che 11a davvero 
ricco di senso e di dignità. 

Pier Moria A/lolio 



LIBRI ID 
Ivo LIZZOLA 

Aver cura della vita. L'educazione nella prova: 
la sofferenza, il congedo, il nuovo inizio 
Città Aperta Edizioni, Troina, 2002, pp. 220, Euro 13,00 

Ivo Uzzolo insegna pedagogia sociale e pedagogia dei 

diritti umani all'Università di Bergamo. Autore di nume­

rose pubblicazioni, tra cui Città laboratorio dei giovani 

(Roma 2002), Educare dai margini (Bergamo 2001), 

negli anni si è impegnato a sostegno di progetti sulle 

politiche giovanili e sull'educazione degli adulti. 

li suo ultimo libro, Aver curo dello vita, pubblicato do 

Città Aperta Edizioni, uno casa editrice sensibile ai temi 

pedagogic~ucativi, relativi alla malattia e alla cura 

del corpo e dell'anima, affronta in maniera delicata e 

pregnante, con la consapevolezza del limite dello poro­

la, ma anche della possibilità di provarla in ascolto o di 

farla risuonare in annuncio, gli approcci formativi nei 

momenti liminali della vita, come la sofferenza, la ma­

lattia, il congedo dalle persone che amiamo e alle quali 

siamo legati da affetto e amicizia . 

la metafora dell'essere gufo notturno, che so stare ne~ 

l'ombra, accanto a quella dell'allodola - utilizzate da~ 

l'autore-, sta a significare la capocità di saper ascoltare, 

riscoprendo la fragilità propria e quella altrui, nei mo­

menti dolorosi dell'esistenza, che la vita prima o poi riser­

va a tutti noi; ma anche la copocità di rinascere a nuova 

vita, attraversando e superando prove difficili ed estreme, 

al limite della capocità di saper sopportare. Ed è proprio 

in questi momenti, più che in ogni altro, indicibili a noi 

stessi prima di tutto e poi agli altri, che occorre inventare 

nuove porale, le "porole per dirlo" per usare il concetto 

che Morie Cardinal, scrittrice franco-algerina, ci propose 

negli anni Settanta in un emozionante libro (le poro/e per 
dirlo, Milano 1976), porole inedite, più appropriate, fa­
cendo nostra la lezione di Adorno, ovvero saper dire e 

non spiegare, cercare e non comprendere né risolvere. 

Aggiungerei che, in un certo senso, le riflessioni di Primo 

levi sull'indicibilità della Shoah ci possono venire in aiu­

to, quando egli ammoniva che, se non è possibile com­

prendere, occorre conoscere, anche se la conoscenza è 
fonte di sofferenza e dolore, e può riaprire vecchie e nuo­

ve ferite sanguinanti . È un'altitudine, questa, che coniuga 

la conoscenza con l'attenzione, come spiegava Simone 

Weil alle sue allieve del liceo di le Puy in Francia. 

Il libra di Uzzolo si snoda attraverso un percorso educa­

tivo e formativo di vissuti che cercano porole appropria­

te e significanti per scavare in fondo all'anima, in gra­

do di custodire, attraverso il racconto e i linguaggi che, 

in particolare nel giovani, si presentano frammentati e 

separati, il confronto con la morte che quesla società, 

nella scuola come nella famiglia, vuole espungere, ne-

24 Cannni 

gondola o rimuovendola. l'attitudine ad ascoltare rac• 

conti di vita significa trasmettere un metodo biografico, 

riannodare un filo lante volte spezzato, capoce di lega­

re le generazioni, percorrere un sentiero per mettere "in 

movimento le rappresentazioni consolidate della realtà, 

degli spozi di vita, delle risorse• . Perché, come afferma 

Dinesen: "Ogni dolore può essere sopportato se lo si 

narra e se ne la una storia". Ovvero imparare a raccon­

lare storie e saperle ascollare da altri, come e luogo e 

spozio reale e simbolico di cura. Un ascolto che è an­

che capocità di stare in silenzio, interazione, processo 

in cui si conduce la vita, un silenzio che non è obbligo, 

ma riflessione interiore per collocare vita e morte, i due 

estremi del nostro essere ol mondo. 
Il ruolo degli educatori oggi, in porticolare nel mondo 

della scuoio, dovrebbe essere, secondo l'autore, quello 

di •creare campo• per le porti in conflitto esistenti den­

tro di noi: concetto mutuato dolle riflessioni di Etty Hille­

sum, giovane ebrea di Amsterdom che muore ad Au­

schwitz a soli 27 anni, e che nel 1941 scrive: "Mi sento 

come un piccolo campo su cui combattono i problemi, o 

almeno alcuni problemi del nostro tempo. l 'unica cosa 

che si può lare è offrirsi umilmente come campo di bat­

taglia. Quei problemi devono pur trovare ospitalità da 

qualche porte, trovare un luogo in cui possano combat­

tere o placarsi, e noi, poveri piccoli uomini, noi dobbia­

mo aprir loro il nostro spozio interiore, senza sfuggire". 

Creare campo, essere campo di battaglia, campo aper­

ta, campo oscuro e interiore, campo di sofferenza e di 

preghiera, oltre tulle le apportenenze e le confessioni, 

come scelse di nominarsi la scrittrice Vittoria Guerrini, 

in arte Cristina Campo. 
A tal proposito George Gadamer sostiene che nell' edu­

cazione di oggi occorre "ritrovare il senso del dolore e 

della sofferenza•, in quanto manca la resistenza, quella 

resistenza necessaria per sviluppare la propria autodi­

sciplina, e in sua assenza vincono la vulnerabilità e l'in­

certezza, quando si scopre il proprio e l'altrui corpo 

mortale, "chiamata a nuova nascila, ma anche a lascia­
re e prendere congedo•. 

Pagine da leggere, quelle di Ivo Uzzolo, in silenzio, po­
co alla volta, ogni volta che ne sentiamo il bisogno, pa­

gine che ci aiutano un po' a osare percorsi nuovi, den­

tro e fuori di noi, a tratteggiare un'attesa, che potrebbe 

essere, come afferma Maria Zambrano, nuova e ina­
spetlala rivelazione. 

Marcella Filippo 

IL PROGEno CARONTE 

Il progetto Caronte, finanzioto dal Fondo Sociole Euro­

pea, che la Fondazione Fobretti, insieme od altri parl­

ners (Esaco, Federcofit, Istituto di Tonotologia), sta par­

lando avanti ormai da settembre, è giunto olla fase dello 

formazione sperimentale. l'obiettivo è quello di elabora­

re un modello di formazione, a livello nazionale, per il 

settore funerario nel suo complesso. lo ricerco prelimina­

re, svolta mediante questionori distribuiti su un campione 

di dirigenti e operatori funebri in ambito pubblico e pri­

vata, e mediante un sistematico e approfondito confronto 

con ciò che awiene nel resto dell'Europo, ho portolo, in­

nanzitutto, a definire i profili delle ligure do lormore. O~ 

tre agli operatori generici, che già lavorano nel settore, 

si è identificata l'esigenza di formare dei cerimonieri e 

dei tanatoprallori. I ce-

rimonieri saranno colo­

ro che gestiranno le ce­

rimonie nelle sale del 

Commiato che molti 

Comuni e Socrem ilo­

liane hanno già o sono 

in procinto di allestire, 

e che molti privati han­

no in progromma di co­

struire. I tanotoprattori, 

quando la nuova legge 

permetterò la tanoto­

prassi, dovranno occu­

parsi di questa tecnica 

di cura conservativa della salma ormai diffuso in tutto il 

resto d'Europa, oltre che negli Stati Uniti, porticolormen­

te necessaria nei casi di morte violento o per incidente, 

o In seguito a malattie che possono deformore i tratti. 

Ma da quale punto di vista formare queste ligure? lo 

formazione tecnico-pratico non è sufficiente. Anche per 

coloro che già lavorano nel settore, la ricerco ho messo 

In evidenza una serie di problemi derivanti soprattutto 

da una diffusa demotivazione nel lavorare in ambito fu. 
nerario, a confalla con la morte, ancora considerata un 

tabù da evitare nella nostra società . Una formazione 

psicologica, capace di dare gli strumenti emotivi agli 

operatori per lavorare meglio e con maggior soddisfa-

zione e consapevolezza del proprio delicato ruolo so­

ciale, è parsa indispensabile. 

Pertanto, trattandosi di un campo ancora ampiamente 

inesploroto, nel quale pochissime sono le esperienze di 

lormozione, lo prima esigenza emersa è stata quella di 

formare uno prima squadra di formatori, i quali hanno 

dovuto acquisire le competenze per formare poi le altre 

figure in ambito funerario. Tale • formazione dei forma­

tori" è ormoi conclusa. Ciascuno di loro ha seguito le­

zioni teoriche sul settore funerario, sui temi della ritua­

lità funebre, sulla psicologia del lutto, sulle modalità di 

apprendimento nell'adulto, e sugli strumenti per guidare 

un gruppo con modalità formative. Inoltre, coloro, tra i 

dodici lormolori formati , che avevano formazione psico-

logica hanno ap­

profondito i temi del 

lutto, della frustrazione 

dell 'operatore e del 

" burn out•, della rimo­

livozione e del conflitto 

interpersonale. Il loro 

compito, dopo gli sta­

ge che li occuperanno 

nei prossimi mesi, sarà 

quello di costituire una 

sorta di •task force• 

per quegli enti ai quali 

sarò richiesta d i erogo-

re formazione in que­

sto settore. Coloro che provenivano da lauree di tipo ar­

tistico (Dams in particolare) hanno approfondito il tema 

del rapporto tra rito e drammaturgia, della relazione 

con le famiglie in lutto e del significata e della svolgi­

mento di un rito del Commiato (con i suoi elementi co­

ralleristici , la lettura interpretativa di un testo, la musica, 

l'elogio o il discorso funebre ecc.). Coloro, infine, la cui 

formazione era scientifica (medici o biologi) hanno ap­

preso, acconto a temi analoghi a quelli dei colleghi, la 

pratica della tanatoprassi. 

A partire dai primi di maggio, avrò luogo la formazio­

ne dei dieci cerimonieri, dei dieci tanatoprattori e dei 

quaranta operatori generici selezionatt. 
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UN NUOVO FILONE DI RICERCA 

PROGEno DI RICERCA INTERDISCIPLINARE 
SULLA TANATOLOGIA MEDICA 

Parallelamente alle ricerche dei tre borsisti della Fondo­
zione Fabretti, che stanno procedendo in modo soddi­
sfacente, il Comitato scientifico della Fondazione Fo­
bretti ha approvato l'apertura di un nuovo Filone di ri­
cerco, quello della tanatologia medica, ossia delle teo­
rie e delle considerazioni che i medici di età moderna e 
contemporanea hanno fatto sulla morte. Questa indagi­
ne, che vo a dissodare un campo lino ad oggi piuttosto 
trascurato, consentirà da un lato di mettere a fuoco un 
volto inedito della storia della medicina occidentale, 
dall'altro lato di approfondire aspetti della cultura mo­
derna e contemporanea della morte facendola interagi­
re con la storia della medicina. 
La ricerca sarà interdisciplinare. La tanatologia, infatti, 
come già notava l'antropologo Lauis Vincent Thomas, 
non è un campo del sapere definito con un suo statuto 
identificabile. È, piuttosto, il punto di snodo di un collo­
quio tra saperi diversi sulla morte, il luogo teorico dove 
tale colloquio diviene possibile. Prezioso sarà l'apporto 
dell'antropologia, che potrà consentire di mettere a con­
fronto con l'Occidente interpretazioni della morte altre, 
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ligure diverse da quelle del medico così come si è defi­
nito nel mondo occidentale. Al contempo, la sociologia 
darà un importante contributo nel momento in cui si affron­
terà il lema delle concezioni contemporanee della morte. 
La ricerca, della durata di due anni, partirà nell'autunno 
del 2003, e sarà finalizzata all'organizzazione di un 
convegno pubblico sul tema, e alla pubblicazione di un 
volume. 
Tale ricerca, diretta dal professor Giorgio Cosmacini, 
membro del Comitato scientifico della Fondazione, cer­
cherà inoltre di avvalersi del maggior numero di ener­
gie possibili. Potrà contare sullo partecipazione di un 
nucleo di studiosi che intendono interessarsi a questo te­
ma, suddividendosi i temi da trattare e le aree sincroni­
che o diacroniche da coprire; su alcuni laureandi che 
vorranno dare alla loro tesi un titolo compatibile con il 
progetto di ricerca, su eventuali nuovi borsisti interessati 
a questo aspetto dello studio della morte, e sull'apporto 
di esperti italiani o stranieri di storia della medicina e 
della sanità, a di storia, antropologia e sociologia della 
morte che verranno invitati a tenere alcune lezioni. le 

lezioni, il cui calendario sarà pubblicato su 
"Confini" a partire dal gen­

naio 2004, saranno 
pubbliche. 

Il nucleo di studiosi e 
studenti direttamente 
coinvolti nella ricer• 
ca organizzerà dei 
periodici seminari in• 

terni, per aggiornarsi 
sui progressi compiuti e 

per mettere in comune 
strumenti e metodi. 

rAl- •• 
J "+l_otl.-2::le DALLA 

I I !HRt\ ZIONE ITALIANA PER LA CRE~lt-\710'.'-:E 

CONVEGNO NAZIONALE 

IVOLUZIONE NORMATIVA DELLA CREMAZIONE IN ITALIA 
Pisa - Venerdì 4 aprile 2003 

SI 6 svolto o Pisa il A aprile il Co~ve­
gno nozionale sul tema Evoluzione 
no,maHvo della cremazione in Italia, 
organizzato dalla Federoz(one ltoli?~o 
P.'" la Cremazione, con ,I potr?C'"'~ 
èlella Provincia di Pisa e dello C,nò d, 
Pisa. n convegno si è aperto_ con il so­
luto delle autorità present,, ,I sindaco 
di Pisa, Paolo Fonto~elli, I? Preside!'te 
del Consiglio Provinc,ale d, P,so, Cristi­
no Filippini, l'Assessore allo CulhJro '! 
alle Politiche Sociali del Comune d, 
Còscino /.PI), Roberto lorenzi'. il Segre­
taria del o Federazione Reg,onole to­
scana AtCCRE (Associazione ltolion~ 
Consigli dei Comuni e delle Reg,om 
d'Europo), Patrizio Dini. il Sindaco in 
~rticolore ho voluto esprimere lo suo 
ialidarietà per le battaglie cremaz_ion~ 
sie oltre che il suo caloroso ouguno d, 
~n lavoro ai convenuti. 
Con la suo relazione introduttiva, il 
presidente dello FIC, Luciano Scogliori­
ni ha sottolineato come lo cremazione 
si' stia affermando in Europa non solo 
per motivi ecologici o_d_i sanità pubbli­
ca, ma anche pe:r motiv_, etici: con _que:, 
sta antica e civile pratico funerario s, 
wole rendere onore ol defunto, ricono­
scendo la sua dignità di uomo. Eviden­
ziare il significato morale della pratico 
della cremazione è Of>punto compito 
istituzionale dello FIC. Il presidente ho 
trotteggiofo lo situazione della cremo­
zione in Italia (al 7,5% circo dei dece,r 
si in media con punte del 3().35% ne, 
g:Ondi ceni:i del Nord, o fronte di per­
centuali trascurabili al Sud), do un lato 
confrontando tale slato di cose con le 
percentuali euro~ {uno medio del 
35" con punte del 70.75% in Gran 
Breklgnol e ~oli' ~ltro ~no_lizzon~o le 
cause ~ s,tuoz1one ,tahono: , pre­
giudizi culturali, l'insufficienza, quan­
do non lo mancanza di strutrure in pa­
NICChle regioni, una normativa inade­
guata, tariffe penalizzanti rispetto all'i­
numazione. Luciano Scogliorim ha per­
lanlo sonolineota che la FIC intende im­
pegnonl affinché questi ostacoli v~n­
gano rimossi mediante uno normativa 
moderno, uno maggiore sensibilizzo­
zlone delle atrutture pubbliche, uno 
l!'CIIIQiar diffusione di impianti in tutto 
A lliiritarlo nozionale, cosl che ogni ci~ 
ladino ilaliano posso finalmente sce-
ahare d destino del ~prio corpo. 
[a parala 6 poi stola dàta al dottor Arn­
~lo \\:iiilil, vlcepreSidente della FIC, 
1111 111no "l'~uzione normativa della 
~ negli ultimi quoranranni 

(1963-2003)". Sono stati esaminati i 
passaggi storici della normativa dello 
cremazione in ltolia1 soprolt\Jtto a parti­
re dol 1963, quando lo Chiesa cattoli­
ca mitigò le condizioni ostative conte­
nute nel Codice Canonico del 1917. 
Nel 1987 lo leggo n. 440 avevo stabili­
to la gratuità del servizio di cremazio­
ne, mettendone i costi a corico dei Co­
muni di residenza: nel 2001 questo nor­
ma, vkeversa, venne sconvolta da una 
legge che ho eliminato lo gratuità. Due 
scuole di pensiero si confrontano oggi: 
quello delle SOCREM, lo cui opinione è 
stato condivisa do amministratori di 
centinaia di Comuni, che, in nome de~ 
l'autonomia finanziaria comunale, han­
no deliberato o livello locale gratuità o 
sconti di tariffo; e l'altro, proprio di 
quei Comuni che applicano integro~ 
mente le tariffe ministeriali e ritengono 
le tariffe uno variabile indipendente ai 
fini dello sviluppo dello cremazione. 
Nel 2001 è s1a1c emanala la legge 30 
marzo 2001 n. 130 "Disposizioni in mo­
terio di aemazione e di dispersione del­
le ceneri", Fortemente voluta dai cremo­
zionisli italiani riuniti ollorno olio FIC e so­
slenuta dai Comuni ilolioni, dalle ra~ 
senlanze degli Enti Locoli e dalle orga­
nizzazioni ombienlaliste. Finalmente lo 
dispenione delle ceneri non sarebbe più 
slDta reato penale e la conse<VOZione sa­
rebbe slata ammessa onche fuori dai ci­
mite<i. Mo la legge 130/2001 rimane, o 
due anni di dislanzo, incompiute. 
Del lema "la dispersione e lo conserva­
zione delle ceneri: l'attuale evoluzione 
normativa" ho parlalo invee.e !1 _profe>­
sor Ivan Melis, consulente g1urid1co del 
Ministro della Salute, il quale ho affron­
tato il disegno di legge approvato dal 
Consiglio dei Ministri il 7 marzo u.s. su~ 
la dispersione e conservoz,one del/e ce­
neri (di cui pubblichiamo l'orticolo 9 o 
p. 29) che costituirà un punlo lerrn? ne~ 
la slorio del/o cremazione in /,o/,a ed 
un sollo cu/turole (per la sua rilevanza, 
pubblichiamo a r· 28 un'ampi? sintesi 
dell'intervento de professor Melis). 
~ingegner Daniele . Fogli1 responsabile 
del servizio 11,nerono della Federgosoc· 
quo ho affrontato il tema dello •G~ 
tuiiò ed onerosilà dello sepoltura e della 
cremazione": ho sottolinealo l'importan­
za culturale del cimitero come luogo di 
memoria storico di uno comunilà e il 
ruolo londomentale dei Comuni come 
goronti del controllo della quolilà dei 
ser,izi. Per quanto riguardo l'annoso 
problema della gratuilà della cremozio-

ne, ho portalo elementi per spiegonl le 
ragioni dello revoco, attinenti sopratMIO 
ai bilanci dei Comuni, che deYono otten­
lomente valutare i costi, sia dell'inuma­
zione che della cn,mozione. A IDI pro­
posito Daniele Fogli ho oggiunla cM la 
revoco della gratuilà delfo aemozione 
non ho penolizzolD tole pratica. . 
Ho concluso la serie degli inten,enti la 
dottoressa Marino Sozzi, dirello<e 
scientifico dello Fondazione Ariodonte 
Fabretti, che ho parlato ~Ile "Mo~ 
zìoni del rito del commiato : ho esord► 
to sottolineando che lo cremazione in 
Occidente non è un rito, ma una sem­
plice pratica runebre. Non connesso 
od alcuno religione, né od akun gesto 
simbolico, essa è inoltre ieQolo olio na­
scita della tecnologia del !orno crema­
torio. Tuttavia, chi sceglie la cremazio­
ne oggi non è ontirituolisto, come è 
emerso do una ricerca realizzata con 
un questionario sommini1troto oi soci 
dello SOCREM di Torino nel 2001 : cre­
denti e non ouspicono che lo loro per­
manenza al crematorio sia accompc> 
gnota do gesti e parole rituali, indipen­
dentemente dal rila ntligioso -ntua~ 
mente già celebrato. I cremazionisti 
hanno per primi messo in evidenza tale 
esigenza, che lo legge n. 130 del mar­
zo 2001 ho lotto proprio, chiedendo 
od ogni aemolorio di datarsi di Sole 
del Commiato. Le cerimonie del Com­
miato tendono a • inventare• un rito ce> 
rotterizzoto dal sua essere singolare, 
unico, volto o celebrare un individuo 
derunto in particolare, con i suoi traiti 
distintivi, ricordato dalla famiglia e da­
gli amici per ciò che è staio in vita. 
Un rito dunque che non si fondo sullo 
ripetizione dei medesimi gesti, ma sullo 
liber1à di organizzazione dello schema 
cerimoniale, non rassicurante e stabile 
nel tempo, ma creativo e mutevole. 
Numerosi e vivaci gli in__,ti del pub. 
blico, che hanno dato l'immagine di un 
mondo cremazionisla pmticx,lormente 
combattivo e compo1to, attento alle pro­
blematiche sio le!iislatiw che cultùrali 
poste dalla scelta clella cremazione. Nel­
le sue conclusioni, il presidente luciana 
Scogliarini si è dichiaralo a nome della 
FIC soddislotlo dell'esito del convegno, e 
ho ulteriormente sottolineala l'impor1an­
za di abbnwiore l'iter leiiislotiva che 
por1erà oli' appro'<OZione dèl decreto del 
7 marzo 2003, nonché il ruolo di vigilan­
za che lo FIC deve CMl1I su tale iter. 
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LA DISPERSIONE E LA CONSERVAZIONE DELLE CENERI: 
L' AffUALE EVOLUZIONE NORMATIVA 

Pubblichiamo un'ampia sintesi de/l'in­
tervento del professor Ivan Melis al 
Convegno nozionale dello FIC o Pisa, 
il 4 aprile 2003. 

La pratico della cremaziane per molti 
decenni, in Italia, è stato vissuto in 
condizioni di semiclondestinità e di 
semplice tolleranza dalle autorità civili. 
Dalla prima cremazione (nel 1875 a 
Milano) al primo decennio del '900 
sorsero una trentina di associazioni 
(SOCREM), prevalentemente nel Nord e 
Centro Italia, le quali si prodigarono 
per offrire il servizio della cremazione 
e diffonderne l'idea. 
Non bisogna dimenticare che in quel 
periodo ero molto forte il contrasto con 
la gerarchia cattolica, anche per il for­
te senso anticlericale che la scelto cre­
mazionisto rappresentava. 
Durante il regime fascista, la pratica 
della cremazjone era tollerata, ma non 
certo promossa e favorita , e costituivo 
ancora una scelta elitaria compiuta da 
persone di elevata cultura, con il culto 
della libertà e del libero pensiero. 
Si ebbe un salto culturale nel 1963 
quando un grande Pontefice (forse non 
abbastanza considerato), di grande 
sensibilità cullurale, Paolo VI, lolse fino~ 
manie l'embargo religioso alla pratica 
dello cremazione ed affannò espresso­
menle che per la religione cattolica I' ab­
bruciamento del cadavere non costilui­
YO gesta ostile allo Chiesa Callolica. 
Penso che questo dato (circa metà an­
ni '60) segni l'inizio del disgelo con 
una parte rilevante della società italio­
na e costiluisca una pietra miliare per 
l'idea cremazionista in Italia. 
A metà degli anni '80 un legislalore a~ 
lento ai mutamenti della società ha poi 
favorito ulteriormenle la pratica ren­
dendola più accessibile, ponendo le 
spese della cremazione (del solo servi­
z io) a corico dello fiscalità generale. 
Ed è proprio in questo periodo che la 
pratica della cremazione, prima asso­
lutamente minoritaria, assume in alcu. 
ne località del Nord Italia una cerio 
consistenza, fino a farle assumere, an­
che naif' ordine di grandezza, una po, 
siziane In lullo e per tullo equiparabile 
all' inumazione ed alla tumulazione. 
Arriviamo finalmenle agli anni 2000 
quando si registra, pur1roppo, sul piano 
normati.o, un passo Indietro poichi> il le­
gislolore, cambiando I~ riSJ>BI!<> ~li 
anni '80 ha Introdotto I aneras,tà sia 
per la ~azione che per l'inumazione. 
In altre un secolo, dunque, la pratica 
della cremazione si è evoluto e diffusa 
nel centro-nord Italia (purtroppo non 
altrettanta può dirsi per il resto d ' Italia) 
ed ha perso quel carattere anficlericale 
che ne aveva r.egnata il suo sargere. 
Oggi, infatti, la ìcelta cremazlonisto è 
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Ivan Melis 

condivisa anche da molti cattolici prati­
canti, come chi vi parla, e questo profi­
lo penso sia uno dei maggiori frutti 
dell'associazionismo delle SOCREM: 
quello di avere attirato Ira le sue fila 
persone che, in origine, l'avversavano 
profondamente. 
Chi aderisce infatti ad una SOCREM è 
rispettoso delle idee altrui ed è per­
meato dal valore della lolleranza che 
genera dialogo; il dialogo crea diale~ 
tico (ovvero il mio pensiero a confron­
to con quello degli altri); dalla dialetti­
ca (ovvero dal civile confronta di idee) 
nascano la norme giuridiche che rego­
lano l' umano comportamento. 
Penso che questo sia il modo migliore 
per cercare di capire l'evoluzione d. 
la cremazione in Italia in queslo perio­
do storico. 
Entrata dunque la scelto cremazionista 
nel comune sentire di una significativa 
parie della PoPOlazione italiana, resta­
vano da definire alcuni importonfi 
aspetti connessi alla cremazione: la di­
spersione e conservazione delle ceneri. 
Questi profili, infatti , rappresentano la 
giusta e necessaria evoluzione della 
cremazione. 
Da pratica semiclondeslina, lo aema­
zione, con lo dispersione e lo canservo­
zione delle ceneri, entra nella vita quoti­
diana di molte famiglie italiane colpile 
da evento luttuoso ed accompagna, nel 
rispetto della d ignità e dello volontà del 
delunto, il dolore dei parenfi. 
Ecco perché era giusta salutare con un 
convegno nazionale il disegno di leg­
ge approvato dal Consiglio dei Mini­
stri il 7 marzo scarsa, recante lo disci­
plina sulla dispersione e con~o­
ne delle ceneri: cosfiluirà un ~nto fer­
mo nella sloria della cremazione in Ita­
lia ed un sollo cullurale che sarà ap­
prezzato negli anni a venire. 
Rapidamente, nei limiti del tempo che 
mi sono stati assegnati, delineerò le co­
rallerisfiche principali dello normativa. 
Al centro di lutto vi è il rlspello dello 
volontà, della dignità e della memoria 
del defunto. 
A tal punto ne è rispellolo la volontà 
che la legge ha disposto che la disper­
sione o la conservazione delle ceneri è 
allo d i disponibilità dei vivi. 
Saranno I viventi a disporre in vita 
quale sarà lo destinazione delle pro­
prie ceneri, esprimendo la loro liliera 
volontà con le modalità previste ne~ 
l'art. 3, comma 1, len. b), n. 1 (ovvero 
"!•lamento), n. 2 (OYVero con dichlaro­
z1one reso ad associazione SOCREMI 
n. 4 (avvero tramite lutore In casa cfi 
minori! della legge n. 130/2001. 
Non VI sarà spazio per lntervenfi surro­
gatori dei parenti che potrebbero far 
prevalere scelte non caincldenH con la 
volontà del defunto. 

Da pratica lollerala, la cremazione, 
per quanlo concerne la possibilità del­
la dispersione e conservazione delle 
ceneri, diventa dunque un diritto di li­
bertà. Anche questo profilo cosliluisce 
una sicura pielra miliare nella storia 
della cremazione in Italia e meritava 
una comune riAessione. 
11 diritto di libertà descritto non è certo 
sminuilo dall'autorizzazione che l'Uffi. 
ciale di Stato Civile del Comune di de­
cesso è abilitato a rilasciare, previa 
verifica del rispetto dei principi d i cui 
all'art. 3, comma 1, lett. c) della legge 
n. 130/2001 (volontà del defunto e 
luoghi previsti dalla legge) . 
Proprio perché la pratica della disper­
sione e della conservazione non deb­
bono essere banalizzale, occorre un 
passaggio istituzionale di verifica. 
Queslo è il significalo dell'autorizza­
zione dell'Ufficiale di Staio Civile. 
La dispersione delle ceneri all'interno 
dei cimiteri è disciplinata dai Comuni 
che poi dovranno individuarne le op, 
posite aree. 
La dispersione delle ceneri in nalura è 
libera: altro principio di civiltà acquisì­
lo alla pratica cremazionisla. la di­
spersione potrò effettuarsi in montagna 
ad oltre 200 metri dai centri ed inse­
diamenti abitativi; in mare ad oltre 
mezzo miglio marino dalla costa; nei 
laghi ad oltre cento metri dalla costa; 
nei fiumi la dispersione è consentita 
nei tratti liberi da manufatti e natanti. 
Se la dispersione avviene all'interno di 
aree private, occorre il previo consen­
so del proprietario dell'areo medesi­
ma. L'unico limite posto alla dispersio­
ne è quello relativo ai centri abitali, 
come definiti dalla vigente legislazione 
del Codice della strada. 
Il gesto della materiale dispersione delle 
ceneri potrà essere compiuto dal coniu­
ge del defunto, da altro familiare aven­
te diritto, dall'esecutore testamentario o 
dal legale rappresentante del!' associa­
zione riconosciuta che abbia Ira i pro­
pri fini quello dello cremazione dei pro­
pri soci (ovvero dalle SOCREMI. la di­
spersione delle ceneri potrà inoltre esse­
re compiuto do personale autorizzato 
dal Comune oppure da altro personale 
all'uopo autorizzato dall'avente diritto, 
come le imprese private. . 
Come potete constatare si è cercato d, 
semplificare al massimo la procedura 
e di rendere quanto più fruibile la d~t­
to pratica al maggior numero di utenti. 
Si è seguila la stesso filosofia anche pe( 
la conservazione delle ceneri. Le ceneri 
si possono conservare in diversi modi, 
sempre nel rispetto della volontà del d.,. 
funto: o Inumandole (interramento de~ 
l'uma)l. o lumulandole (deposito dell'ur­
na netle cellette cinerarie), oppure con 
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UN DISEGNO DI LEGGE 
ACCOGLIE 

LE PROPOSTE DELLA FIC 
Do/ 'Disegno di legge reconftl disciplino delle affivilò 
In moltria funeraria' /testo approvato do/ Consiglio 
del Mlnislti il 7 marza 2003), pv~blichiomo l'arti~o­
lo 9, sulla d;spersione e conservoz1one delle cenen. 

•M. 9 (Attuazione della legge 30 marzo 2001, n. 130 
per la dispersione e la conservazione delle ceneri) 
1. la di,po,sione e la <?"servazione delle ceneri sono 

autorizm18 dall'Uflic,ale d, Stoto CMie del Comune 
dJ deceuo, nel rispeflo di principi dell'articolo 3, 
comma I e dello legge 30 marzo 2001, n. 130 . 

2. la ...ion~ del defunto per la dispersio_ne o con­
servazione delle proprie ceneri ~ mon1festato m 
vita In uno dei modi previsti dall'a rticolo 3, com­
ma 1, lenero bi, numeri 1, 2 e 4 dello legge 30 
marzo 2001 , n. 130. 

3. la dispersione delle cen~ i all'interno dei ci~iteri 
i; disciplinato doi Comuni che, entro tre me~, d_o~ 
l'entrata in vigore dello presente legge, md,v1-
duano le apposite aree ci~i!9riali. , 

A. la dispersione delle ceneri in natura, ali operlo, 
6 libera ed è consentita nel r1Spelto delle seguen­
ti condizioni: 
b) In mare, od oltre mezzo migl!o dolla_cosfo; 
e) nei laghi, od oltr~ ~en~o metri dollo.nvo; . 
cfJ nei fiumi, nei trotti l,ben ~ monufa_tti e notanti. 

5. La d ispersione all'interno ?• or~ pn';'Ole operte 
presuppone il consenso dei propneton. 

6. La dispersione delle ceneri è in ogni coso vie fot~ 
nei centri obitoti, come definiti dalla vigente leg~ 
,lazione. 

7 la dispersione delle ceneri i eseguita dai ,ogge~ 
• tt di cui all'articolo 3, comma 1, leltera d) della 

legge 30 marzo 2001 , n. 13~ oppure _da peno­
noie a tal fine autorizzato doli avente d1r1rto. 

8. La conservazione delle ceneri awiene mediante 
00nsegna dell'umo sigillalo al familiare o ad o~ 
tra awn19 dirillo di cui all'articolo 3, comma 1, 
len.ra di della legge n. 130 del 2001 , i ~uoli 
possono disporne. nel rispetto dello "°'°"là . del 
defunto, la lumulozione. l' inlerramento o l'offido­
menta personale. l'urna viene sig iUoto e conser• 
YOta in modo do consentire in ogni coso l' identi­
ficazione dei doti anagrafici del defunto. . 

9, In ano di affidamento personale, l'Ulficiole do 
Stato Civile annota in opposito reg istro le gene­
ralitdi dell'affidatario unico, indicoto in vita dal 
defunta, e quelle del defunto medesimo. Se_ I" aff> 
datario intenda, per qualsiasi motivo, d11fon1 
dell'umo contenente le ceneri, es.se vengono ~ 
fwite nel cinerario comune d i un cimitero, previo 
comunicazione all'Ufficiale della Stato Civile in­
lareuato. che ne prende noto. 

10, la violazione delle modolilà di dispersione delle 
ceneri prescrilhl dal comma 8 integra lo lotlispe­
cle di reato di cui all'articolo , 11 del Codice Pe­
nale, come modificato doli' articolo 2 dello legge 
30 marzo 2001 . n. 130. 

11. Nol'or1icolo 3. 00nVn0 1 delo legge 30 "'°?" ~1. 
n. 130 il periodo iniziale. tra le parole Entro e 
•principi•, lt sostiluito dal seguente: •Le vige nti 
nonne concwnenti la crema..zione vengono inte­
grate o modificate come segue". 

12. Nol'a1icoolo 3, comma t delo legge 30 morm 2001 , 
n. 130 la lenara hl ,I abrogala. 

13. GII orticoli ,, 6 0 8 dello legge 30 marzo 2001, 
n. 130, sono abrogati. 

14. rart1ca1o 28 della leggo 1 ogoslo 2002, n. 166 è 
f.lbroa<,io, 

15. I.o Rog1an1 • I Camuni nell'ambito delle rispettive 
COmpelonze, hanno ~ di stabilire criteri ap­
plicxiijyj d'-sl rispello a quelli contenuti nel pre, 
-Clfllcolo•. 
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------J UF0RUM• SI SBAGLIA 
Pubblichiamo 1a 1enero che a 13/02/2003 a ,,_;denlo dolo Sac1a1J1 Sarda ~ 1a 1 Ctomozione •soaEM Cagliari' ho Invialo a M.dialel, in ~ alla ~~ \ 
•forum• del 3 1 gennaio 2003. Fino al,__,., in cui IICFMCSfflO, ~ non 1 
rellificoto I' erront 8Yidenzioto dallo Soawm ,mela. , 

Nel rispello dei principi che ispirano I' al!Mt6 prwmlD dalo - ~ =::::f",,i! \ 
che rappresento e per lo da.wosa collabornziono ad una - P"' di segnolart.a \ 
mozione degli italiani, mi C0fT9 il da.erw morale ~ =., oodala delle Sue n,11 

quanto OV'ol9ftulo nel cono di una trasmissione ~ -•n ~ ":n., SOCIIEM d1 ' 
televisive. li giorno 3 1 gennaio u.s., olle on, 13 CIJCO, _,I~ • "9'<»•,_ \ 
Cagliari, ,igno< Leonarda Paolilla, ho seguilo lo ~~_!!:: a:;_ d cmo di \ 
dallo Rete 4: in quello trasmissione era trallal0 dal 91 Ice;;;;:;-- ,poglle and,e 
due sontllo che, «-r1do perdulo il padre, ~ noia ~ di lamiglla, cb 
per suo espresso desiderio, tmvossero una col~ ...,a;,. tale , 
.., già da lempo giacevano quelle della madre; unoca soluzione pa' naia lafflba di j 
desiderio e,a quello della a-emozione del co,po ~ f.:"'.:::- lca1I ,....

1 cui sopra vi oro spazio solo per un'urna d norana. alo . c,orna lo_., I po, 
slanze da parte di uno delle due sorelle, dichia~ sl oallolic:a COll Basai .-tzi6 che l 
eh. Dopo lo disanimo del problema poolO, ol g,udoc:e ~ od oltrw ....-.i 
non ero f>O$Sibile la soluzione dello cremazione on (IIOIIO, lo cli­
addol!oo, ai r..deli dello religione cottol~ca non oro ~ 111 ,:::"'~ • .....,... 
da con tale dichiorazione un'assoluta ognaronza Ml~ • .willc:,abilo nal 
tamenlo _,, che ancoro esista tale divieto • ~ . . • ., - f5 
documonJo vaticano /s/ruzione ·o. ~ e-~ Sedi .. eo­
Mii 1963/ con i seguenN nlerimonti bibliograficl: In Ada dallagl- inb 
memarium oHiciol,,, Roma, 19~,. pp. 822"123. Comunque. f:" :O cli Zbigniaw S.. 
mozione sulla Cf9ffl0Zione nel d,ntto cananoco consoglooma . Valicano 1995 I 
cl,ol,.i La aemazione nel diritlo canonico • civile, Ub,s;o e::., oli" • ,,_.; 
c:osi da po,or, con completa convinzione, faro . la ~ dello Sua ~ ,.. 
medes.ima trasmissione ove loie error9 ru compiuto .. ~icuri • 

lliorno nell'ottosa _di un Suo ca1no risc:onJro.Can i ~,",,::;i.;:~ Carlo MmcJo 
Per lo SOCREM d1 Cogl1ar1 s , 

L'Assemblea FIC di Pisa del 4 aprile 2003 
In concomitonza col Convegno nozionale Evoluzione norm_otivo ~Ila ':'~io­
ne in Italia, si è svolto venerdì 4 aprile 2003 alle o re 15, ne, locol1 meu1 a d1'f"O" 
sizione dolio Pubblica Assistenza d i Pisa (dove h~ anche .seda la SCX:REM P•~ 
no) , l'onnuole Assemblea Ordinorio dello Federazione Italiano per lo Cremazio­
ne Erono presenti 5 1 delegati in rapprese ntanza delle Socn1m ~erata. . . . 
I ~ .sono iniziati con kJ consueta relozione del pres!denfe Luciano _Scogl1~nn1. 
che ho J)(lSlOto in rassegna l'ortivikJ svolto ~I corso dell onno 2002, • '" ~cok,.. 
re i rapporti con kt istituzioni per quanto riguardo le ~ ~ o~ della 
legge 130 del 31 marzo 2001_. nonché del Reg?'ornento ~• Pol,z,a_ mor1Uaroa. Sex,. 
gliarini ha inoltre troccioto lo 1111 .. operative deloneal9 doli ufficoo d_, Z':12° r>« 
l'anno 2003. Al termine della rekJzjane sono inle~uti ~ .rec:ch1 • CUI • 

skJto esaurientemente risposto, e la re'?zione "!1es.so. 01 ~ - e ~~ or,,provata <=?" 
tre voti di astensione. Oltre agli onnual1 adempimenti sociali relativi a I op~c> 
ne del bilancio 2002 e del preventivo 200_3: l'assemblea h_a accolto_ la_ mod,fica del 
Regolamento interno, che reintroduce 11 dmtto del SOCI? d1 uno Soc1eta htderota o!" 
lo FIC, di trasferirsi o un'altra Società. L'as~b~eo ~o inoltre preso otto delta nom!" 
no del nuovo Consigliere regionale per la_ Uguroo. I awocala ~doardo Vitale. ~ 
denle della Società Genovese di Cremoztone: e_ d, quello dell Emoloa Romagna, .., 
gnor Enrico Malovosi, Segretario d! I~ _5o:c1eto.d1 C~• d, Fen:ora. 
l'ossembleo ho varato, inoltre, le m1z!otive d, co~un1coz1one per 11 ~orrenJe an­
no, con particolare riferimento allo ~1omoto n~~?nale ~~I~ ~remoz10ne del 26 
ottobre 2003. Con l' approvazione dei due nuovi _mgress1 , infine, delle SCX:REM 
di Parma e Vile<ba. il numero delle SOCREM assocool9 allo FiC sale a 41 . 

- - - - - - -- ·--7 
IL CONSIGU0 DIREfflY0 DELLA FEDEIIAZION■ j 
Si è riunilO a Vocenzo, il 28 r.bbraio 2003, il ~slgllo ~ de°';' ~ · 
Italiana delle Socielà per la Ctemazione. u ~~- luciona Soog/101V11, ho '-:> I 
·1 ta sula situazione della aemaziano oggo in llalia • ...tl'..aluziono, pr--.dibi, I 
~rz'ran• il prossimo anno; ho ri~IO l'impegno ~ _RC ?'_R,- di _,.;bilizz,o. I 
re i Comuni itoliani ad odallar9 laril!e ~ per I cilladuu che oplano por la 
aernc,zione· ho inlonnalo circa l"into,pellonzo --do 14 ~- che ho I 

· ,,_; Srmotario r onorwvo1e Luciano VlolonM. al Minislra dolio Saluta ,ul i.. I 

comeo:J:; mancato emanazione del regola.-della loggo 130nc>ol sulla..._ : 
:.. con par1icolare riguardo allo dispersione; ho comunicalo che la citlJ!I di Bari 
starebbe ....,liz:zondo un crornotcria. mentre ~atonia lo sta ;ì,~'.®- l 
Oltre oU'opprow,zione del bilancio c:amunlM> dol 2002.C0111191io ha delibo,a. 
1a la realizzazione,.., propoola_dol p,osi~lo. del~~~~ • 
nizmlO a Pisa, ..,1 lomo "EvoiuZJOM "?'maliwl della ~ m !'mia ; •no!- j 
tre ho opprow,10 lo canvocaziano cieli OSN111bleo ordinaria a Pisa, 1n cancam► 

tanm 001 corwogno nazionale. --~----·----___J 
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la consegna dell'urna cineraria sigillata 
a persona indicata dal delunlo. 
In quesl'ulttmo caso (affidamento de~ 
l'.um_a_ cine~ria in abitazione privala), 
I Uf!ic1ale ~1 Staio Civile annoto In ap­
posito registro le generalità dell'affida­
tario unico, indicolo in vita dal delunto 
e. quelle del delunto medesimo: trattasi 
d, una sorto di anagrafe delle ceneri 
conservate nelle private abitazioni. 
La legge prevede anche l'ipotesi in cui 
l'affidatario inlenda recedere dall'affi­
damento delle ceneri. 
In tal caso le ceneri debbono essere 
conferite nel cinerario di un cimilero 
r,ravio comunicazione oll'Ulliciole dei'. 
o Stato Civile che ne prenderà noia 
nel citato registro. 
Ogni disper.ione (o conservazione) 
che avvengo in modo difforme da quel­
lo descritto continuerà od essere san­
zionala penolmenle ai sensi dell'art. 
411 C.P. In consiglio dei Ministri è stata 
appartato un'aggiunto al testo pradi­
~posto e si è stabilito che le Regioni ed 
1 Comuni, nell'ambito delle rispettive 
competenze, hanno lacoltà di stabilire 
~rileri applicativi diver.i rispetto o quel­
li che hò precedentemente enunciato. 
Non commento questa aggiunta, mi li­
~llo sol~ od o":"rvara che olle Regia­
"' ed _o, ~?'un,, atteso lo compiulez­
zo de, cnleri, raslerà do definire lo di­
spenione in orlo, visto che le ohre mo­
dalità (montagna, mora, laghi e fiumi) 
sono stole conlemplole. 
Il coottco momento istituzionale legisla­
ttvo che affamo attraversando, purtrop­
po, non cl aiuta. 
lo modifica al tttolo V dello Costttuzia­
ne ho creolo un'ospeHotiva nelle Re­
gioni che non sempre si traduce in uno 
volontà collaborativa con l'amministra­
zione centrale. Certe materie (come 
q_uelle in esame), doto lo loro specili­
c,tà, debbono avere uno motrice unita­
rio e non sono suscettibili di essere 
spezzellale secondo I desideri di im­
probabili legislatori regionali. 
l:unltarlelà del lraltomento del~ 
ra e delle ceneri su lutto il territorio na­
zionale dew costituire un principio pa­
lare (non o caso lo prevede il comma 
2 dell'art. 1) per tutto l'ossociozioni­
~mo cramazionlsta. Le ~egioni e Qli En­
H locali, perohro, dal disegno di legge 
di cui abbiamo parlato, hanno ampie 
opportunità di Intervento e lo jlOSSOno 
fàra portando il contributo delle loro 
lp8Cifiche competenze ed ■sl""ienze 
senza stravolgere l'impianto del dise­
gno di legge che ho trovalo lo signifi­
cativa adesione anche dell'ANO. 
l'importanre è che vi sia un approccio 
di collaborazione e non nec:essoria­
mente conffittuale. 
Solo In questo moda, Infatti, se vi sarà 
collaborazione, tutti Insieme, ciascuno 
nel proprio ombllo, polramo dire di 
avere contribuito o scrivere uno pagina 
importgnle per la cremazione In Italia. 

30 Comw 

I COMUNI FAVORISCANO LA CREMAZIONE 
Le lari!!. di Inumazione oono spesso molto basse e quasi mal lengono conio degli efleltivi costi 
che sono per la maggior parto lOlllnUII clai Comuni. Di qui il nostro appello alle Amminis~a'. 
%ioni Comunali di non dlsaimincn, con larifle ,bilancialo, la cremazione rispetto oll'inumazio­
ne. Ci rivolgiamo ai pubblici ammlnlslralori per evidenzicn loro che od ogni cilladina deve e~ 
sere garanNta la liberlil di aglioni il destina dol proprio corpo. Quando si slabiliscona delle 
tarillè Irrisorie per l'Inumazione, che cenamenlo non coprono I cosN, menn non si fa nulla 0 

favore dell'opzione cnmazianllla, non ~ la.orilCI 00<1amenle la cremaz,anel Guasto significa 
discriminare e l"""'lizzaro tale pratico. Si ricorda che la Cremazione è un 'servizio pubblico 
o domando individuale', ex dòaelo Minislolo dell'ln18m0 del 31/12/1983, ribodilo recente­
monlo nel Docr9ID del Mlnisloro dell'lnlemO del 1" luglio 2002 (G.U. n' 189 del 13 ogostol: per. 
tonto anche i Comuni sprawisli di i""'"""° di cremazione sono leailtimati a riconosce,-e po,. 
zioli o 1otali rimborsi ai cilladinl. A maggior ragiono i Comuni che nanna propri impianti po~ 
sana pratioore condizioni larillarie dello -.o liwlla, se non inlwriori a quelle previste per l'e 
numazione. Nonostanlo la revoca dola gratuit,!, molli Comuni italiani hanno lnfolti scollo di 
non penalizzani • di - la 10111a cremazioni Ila dei loro cilladinl, allrave<so I' erogazio­
ne di .., contribulo a Ult le lamiglit, indipondtn- dalle loro condizioni economiche. 
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Cari amici di "Confini", 
le immagini di morte che sono orrivate dai campi di 

battaglia dell'Iraq mi hanno lasciato sbigottito. Certo 

che siamo abituati allo "morte in diretto" . Mo in quei 

cadaveri esibiti e messi in scena c'ero qualcosa di 

più, un orrore indicibile come se quelle mom non fos­
sero normali, non appartenessero o una guerra nor­

male. Perché? 
C'è un primo ospetto della questione da lei sollevata 

e riguarda il ruolo che i media hanno avuto nella 

guerra in lroq. 
In questo senso, il libro di Norman Salomon e Reese 

Erlich ~roq. Le verità che i medio nascondono, Rizzo­

/i, Milano 2003) sottolinea un elemento cruciale: la 

capacità dei me=i di comunicazione di mossa non 

solo di raccontare gli eventi bellici, ma anche di rafr 

presentarli lungo il crinale sottilissimo che divide 

l'informazione dalla disinformazione: •La televisione 

[ ... ) se da un lata ci mette di fronte alla morte, al lu~ 

la, o/lo mutilazione, dall'altro cancella immediata­

mente il ricordo di tali sofferenze sostituendo le im­

magini di disperazione con la pubblicità, ottimista e 

invariabilmente scintillante•. La sensazione di stranio­

menta da Lei provata può riferirsi proprio a questo 

intreccio Ira la morte •anormale• ostentata davanti 

olle telecamere e la "normalità" dei palinsesti televisi­

vi ancora traboccanti di 'grondi fratelli" e di cicalec­

ci "porla a porla". 

Un altro aspetto è quello che invece si ricollego diretta­

mente alla ferocia della guerra moderna. Il corpo del 

nemico ucciso viene mostrato alle telecamere per lro­

sfonnarlo in un'anna di propaganda: quelle immagini 

S8f\lono innanzitvtto a demoralizzare /'avversario, a in­

cute,e timore, a squarciare il velo delle rappresentazio­
ni rassicuranti della guerra ("una passeggiata• ecc.}. 

Ma la messa in scena del corpo del nemico ucciso 

Lettere 
dal mondo della cremazione 

serve soprattutto a rassicurare se stessi. In quei cada­

veri si celebro lo proprio potenza, la propria capa­

cità di infliggere perdite, di dare lo morte. 

A quei cadaveri si chiede - in definitivo- di legittima­

re il proprio potere. 
Quei cadaveri si usano per costruire e rafforzare il 

consenso, per evitare la rottura di quello che gli stori­

ci chiamano il fronte interno. 
Quei cadaveri, si differenziano do tutti gli altri che la 

televisione ci scaraventa in casa perchè hanno il tim­

bro ,ini,tro dello guerra e dell'ideologia di morte che 

ne co,titui,ce lo ,cenorio emotivo. 
G .D.L. 

Cari amici, 
ho ovulo recentemente uno discussione sul vecchio 

film con Jeonne Moreou, Ju/es e Jim. È vero che lo 

cremazione è importante in quel film? 
Ricordiamo la tramo di quel belliJJimo film di Truffuut: 

si tratta del racconto, attraverso gli anni e /a brusca 

separazione per la prima guerra mondiale, della lur>­

go storia di amicizia e amore tra due amici - un frar>­

cese, }im (Henri Serre} e un austriaco, Jules (Oscar 

Werner} - e /o donna amata da entrambi, Calherine 

(Jeanne Moreau} . Anzi Catherine, col suo sorriso da 

statua greco, col suo travestirsi do uomo, col suo 

•tourbillon della vita• (in uno delle scene più fumose 

dello cinematografia europea/ è il vero, grande per­

sonaggio del film . Lo critico lo definì uno "struggente 

conio di libertà e anticonformismo•; ed è in questo 

contesto che si inserisce la scelto di farsi cremare da 

parte di uno dei protagonisti: una prorompente testi­

monianza di trasgressione rispetto al perbenismo che 

dominavo l'Europa nel periodo immediatamente suc­

cessivo alla prima guerra mondiale. 

G.D.L. 
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